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APPROFONDI MENTI   

Appalt i 

D I ETROFRONT SULLE GARE PER GLI  I NCARI CHI  DI  PROGETTAZI ONE  

COSTO DEL LAVORO NELLE OFFERTE 

I l Dl 201/ 2011 ha cancellato l’innalzam ento da 100m ila a 193m ilaeuro per il r icorso della 
procedura negoziata per affidare gli incarichi di proget tazione int rodot to dalla legge 
180/ 2011 m eno di un m ese fa. Sopra i 100m ila torna quindi l’obbligo di gara.  

Roberto Mangani, I l Sole 24 Ore – Edilizia e Territorio, 19/ 24.12.2011, n. 49/ 50, p. 6 5 0  

Appalt i 

PER L'OFFERTA PI Ù VANTAGGI OSA CRI TERI  OGGETTI VI  E CONGRUI .  GUI DA ALLE SOGLI E DI  

SBARRAMENTO 

Le stazioni appaltant i godono di am pia discrezionalità nell' individuazione dei crit eri di 
valutazione. La scelta deve però essere carat terizzata da ogget t ività (ossia correlazione alla 
prestazione)  e congruità r ispet to ai principi di ragionevolezza e non discrim inazione  

Am alia Muollo, I l Sole 24 Ore – Edilizia e terr itorio, 12.12.2011, n. 47, p. 9  5 3  

Edilizia e  urbanist ica  

I N ARRI VO LA PATENTE A PUNTI  PER LE I MPRESE EDI LI  E AFFI NI  
Le associazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni sindacali dei lavoratori hanno st ilato 
un docum ento che ha definito la "patente a punt i edile"  (PPE)  at t raverso la quale sarà 
possibile un nuovo sistem a di qualificazione delle im prese. I n caso di azzeram ento del 
punteggio, le im prese non pot ranno operare, sono previst i cr iteri di onorabilità e requisit i 
tecnico- finanziari, im portant i saranno le figure del diret tore tecnico (che dovrà avere 
apposita form azione)  e del RSPP. Anche i lavoratori autonom i avranno la PPE, i punt i della 
patente saranno indicat i nel DURC. 
I  responsabili dei lavori e i CSE dovranno cont rollare la regolarità della patente a punt i.  

Dam iano Rom eo, Alessandra Jalongo, I l sole 24 ORE -  Am biente & Sicurezza, 6.12.2011, n. 
22, p. 41 5 7  
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Edilizia e  urbanist ica  

RI STRUTTURAZI ONI  EDI LI ZI E,  SCONTO DEL 3 6 %  SENZA SCADENZE E UN ALTRO ANNO PER I L 5 5 %  

I l Dl 201 ha stabilizzato le det razioni fiscali per gli intervent i edilizi. Dal 2013 l’incent ivo del 
55%  confluirà in quello del 36%  che r iguarderà anche intervent i per il r isparm io 
energet ico, inclusa l’installazione di im piant i basat i sull’im piego di font i r innovabili.  

Stefano Set t i, I l Sole 24 Ore – Edilizia e Territor io, 19/ 24.12.2011, n. 49/ 50, p. 12 7 1  

Energia  

ENERGI E RI NNOVABI LI  -  LI NEE GUI DA PER I  BANDI  DI  I MPI ANTI  FOTOVOLTAI CI  ED EOLI CI  

I n seguito agli esit i della consultazione pubblica degli operatori del set tore e delle 
am m inist razioni interessate al m ercato delle font i energet iche r innovabili (FER) , avvenuta 
nel febbraio scorso, l'AVCP ha predisposto, con la determ . n. 6 del 26 ot tobre 2011, le 
“Linee guida per l'affidam ento della realizzazione di im piant i fotovoltaici ed eolici” , che 
hanno l'obiet t ivo di fornire indicazioni operat ive circa la realizzazione di im piant i di energie 
r innovabili da parte delle stazioni appaltant i e in part icolare degli ent i locali.  

Consulente Im m obiliare, 31.12.2011, n. 897, p. 2193 7 4  

Ant incendio e  prevenzione incendi 

LA PROGETTAZI ONE ANTI NCENDI O NELLE ATTI VI TÀ A RI SCHI O ESPLOSI ONE 

La protezione cont ro le esplosioni è di part icolare im portanza per la sicurezza.  
Per questa ragione, la creazione di una st rategia coerente per prevenire le esplosioni esige 
che le m isure di carat tere organizzat ivo integr ino le m isure di carat tere tecnico, adot tate 
sul luogo di lavoro. Ai sensi della norm at iva vigente, il datore di lavoro è tenuto ad 
applicare le necessarie m isure per la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori 
durante l'at t ività lavorat iva, nonché a fornire ogni inform azione e form azione ut ile e at tuare 
m isure specifiche in cam po organizzat ivo e tecnico.  
Occorre t rovare il giusto t rade-off t ra esigenze di natura gest ionale-organizzat iva ed 
esigenze di natura tecnica per tut te le at t ività con pericolo di esplosione per la presenza di 
atm osfere esplosive (ATEX) . Sono evidenziate le problem at iche t ipiche delle at t ività con 
presenza di ATEX e, sulla base delle esperienze m aturate, sono state proposte anche 
alcune soluzioni operat ive.  

Crist ina Tim ò, Silvia Berri, I l Sole 24 ORE -  Am biente & Sicurezza. 6.12.2011, n. 22, p. 55 8 2  

Pubblica Am m inist razione 

SERVI ZI  PUBBLI CI : LA RI FORMA DOPO LA LEGGE DI  STABI LI TÀ 

L'esito del referendum  di giugno 2011 ha "cost ret to"  il legislatore a tornare sulla m ateria 
dell'affidam ento del servizio pubblico locale a r ilevanza econom ica, con l'art . 4,  D.L. n. 
138/ 2011 "Ulteriori m isure urgent i per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo" poi 
convert ito in legge 16 set tem bre 2011, n. 148, con un'apposita disposizione "Adeguam ento 
della disciplina dei servizi pubblici locali al referendum  popolare e alla norm at iva 
dall'Unione europea". La nuova norm a, tut tavia, nonostante il principio del "divieto di 
form ale o sostanziale r iprist ino della norm at iva abrogata dalla volontà popolare",  
reint roduce m olte delle disposizioni contenute nell'abrogato art . 23bis, D.L. n. 112/ 2008 e 
nel "caducato" regolam ento at tuat ivo.  

Carm ine Podda, I l Sole 24 ORE – Am biente & Sicurezza, 20.12.2011, n. 23, p. 34 8 8  

Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

PROFESSI ONI STI  SOCI  DI  SOCI ETÀ DI  CAPI TALI : ASPETTI  CONTABI LI  E FI SCALI  

Analisi delle nuove disposizioni int rodot te dalla Legge di Stabilità 2012 per l'esercizio delle 
libere professioni.  

Ruggero Viviani, I l Sole 24 ORE -  Guida alla Contabilità & Bilancio, 20.12.2011, n. 23, p. 24 9 4  
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Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

AGEVOLAZI ONI  "PRI MA CASA"  DECADENZA E RI NUNCI A 

La R.M. 31.10.2011, n. 105/ E, r iconosce al cont r ibuente la facoltà di r inunciare al beneficio 
"prim a casa" qualora non r iesca a t rasferire la residenza nel Com une in cui si t rova 
l' im m obile ent ro il t erm ine di 18 m esi dall'at to di acquisto dell'abitazione. 
I n tale ipotesi, non è dovuta la sanzione del 30%  di cui all'art . 1, co. 4, Nota I I -bis, Tariffa, 
Parte Prim a, D.P.R. 26.4.1986, n. 131.  
Al cont rario, il cont r ibuente non può r inunciare volontariam ente al bonus se non sussistono 
i requisit i che ha dichiarato di possedere al m om ento della st ipula dell'at to di acquisto, in 
quanto, in tale ipotesi, le dichiarazioni prodot te in sede di rogito r isultano m endaci.  

Roberta Braga, I l Sole 24 ORE – La Set t im ana Fiscale, 30.12.2011, n. 48, p. 31 1 0 1  

Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

STUDI  ASSOCI ATI  -  LEGI TTI MI TÀ DELL'APPLI CAZI ONE DELL' I RAP  

Studi associat i -  legit t im ita '  dell' irap :  lo studio associato, pur non configurandosi com e 
un cent ro unitario di interessi, at teso che ciascun professionista m ant iene la sua 
autonom ia, dà luogo ciononostante ad una st rut tura organizzata. 
E' questo, in est rem a sintesi, il pensiero che si r icava dalla let tura delle sentenze em esse 
dalla Corte di Cassazione. Rileviam o, quindi, i passaggi salient i delle pronunce in quest ione, 
evidenziando le fat t ispecie sulle quali i giudici si sono espressi.  

Gianfranco Ant ico, I l Sole 24 ORE -  La Set t im ana Fiscale, 16.12.2011, n. 46, p. 40 1 0 5  

Lavoro, previdenza e  professione 

UN ACCORDO DENSO DI  NOVI TÀ,  NON UN SEMPLI CE RI NNOVO 

Nel r innovo r iservata un'at tenzione part icolare a:  bilateralità, cont rat tazione di I I  livello,  
tentat ivo di conciliazione, arbit rato e com posizione delle cont roversie a livello decent rato 

Pot ito Di Nunzio, I l Sole 24 ORE -  Guida al Lavoro, 9.12.2011, n. 48, p. 14 1 0 8  

L’ESPERTO  RI SPONDE 

Appalt i, edilizia e urbanist ica, fisco, r ifiut i, sicurezza ed igiene del lavoro 1 1 2  
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 Am biente, suolo e t err itorio 
 

 Manovra econom ica: nuove disposizioni in  tem a di energia e am biente  
Sulla Gazzet ta ufficiale n. 284 del 6-12-2011 (Suppl. Ordinario n. 251)  è stato pubblicato il Decreto 
Legge 6 dicem bre 2011, n. 201 recante “Disposizioni urgent i per la crescita, l'equità e il 
consolidam ento dei cont i pubblici” . Sot to il profilo am bientale e delle polit iche energet iche si 
evidenziano, di seguito, le seguent i disposizioni.  
Art . 1 4  ( I st ituzione del t r ibuto com unale  sui r if iut i e  sui servizi)  
La disposizione fissa al 1°  gennaio 2013 l’ent rata in vigore del nuovo t r ibuto denom inato “Tributo 
Com unale Rifiut i e Servizi”  ( in sigla: RES) . I l t r ibuto com prenderà, olt re alla quota am bientale per lo 
sm alt im ento dei r ifiut i, anche una quota “servizi”  per la sicurezza, l' illum inazione e la gest ione delle 
st rade (cd. servizi indivisibili) . La com ponente "r ifiut i"  si avvicina più alla Tariffa di igiene 
am bientale (TIA)  che alla Tassa per lo sm alt im ento dei r ifiut i solidi urbani (TARSU)  nonostante 
ent ram be risult ino abrogate dall’ent rata in vigore del Res. La nuova tariffa sarà proporzionata "alle 
quant ità e qualità m edie ordinarie di r ifiut i prodot te per unità di superficie, in relazione agli usi e 
alla t ipologia di at t ività svolte"  sulla base dei criteri stabilit i da un regolam ento da em anarsi ent ro il 
31 ot tobre 2012. Si applicano com unque in via t ransitoria, a decorrere dal 1°  gennaio 2013 e fino 
alla data da cui decorre l’applicazione del regolam ento di cui sopra, le disposizioni contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 at tualm ente vigent i.  Nella 
determ inazione della superficie assogget tabile al t r ibuto non si t iene conto di quella parte di essa 
ove si form ano di regola r ifiut i speciali, a condizione che il produt tore ne dim ost r i l’avvenuto 
t rat tam ento in conform ità alla norm at iva vigente. La com ponente "serv izi"  sarà calcolata in base al 
valore dell' im m obile at t raverso un'aliquota com unale rappresentata da una m aggiorazione pari a 
30 centesim i per m et ro quadrato, a copertura dei cost i relat ivi ai serv izi indivisibili dei com uni, i 
quali possono, con deliberazione del consiglio com unale, aum entare la m isura della m aggiorazione 
per un im porto m assim o di 40 centesim i per m et ro quadro, anche graduandola in ragione della 
t ipologia dell’im m obile e della zona ove è ubicato. Andando nello specifico, la nuova tariffa dovrà 
essere corrisposta da chiunque possegga, occupi o detenga a qualsiasi t itolo, locali o aree scoperte 
suscet t ibili di produrre r ifiut i. I l pagam ento della tariffa dovrà avvenire annualm ente e sarà 
proporzionato alla quant ità e qualità m edia ordinaria di r ifiut i prodot t i per unità di superficie, in 
relazione agli usi e alla t ipologia di at t ività svolte. Nel determ inare le tariffe, dovrà tenersi conto sia 
della quota relat iva al costo del servizio, sia di quella rapportata alla quant ità di rifiut i relat ivi al 
servizio fornito e ai cost i di gest ione. I  Com uni, inolt re, pot ranno decidere di dim inuire la tariffa o 
anche di prevedere agevolazioni o esenzioni in caso di r idot ta produzione di rifiut i e prevedere 
agevolazioni per situazioni di part icolare disagio sociale (ad esem pio casi di part icolari difficoltà 
econom iche) . I  com uni più all'avanguardia che hanno realizzato sistem i di m isurazione della 
quant ità di rifiut i conferit i pot ranno applicare una tariffa avente natura corrispet t iva. Da una let tura 
sistem at ica del det tato norm at ivo em erge un evidente disallineam ento r ispet to al principio 
com unitario del “ chi inquina paga” . I l presupposto im posit ivo è tut tora ancorato, infat t i,  alla m era 
occupazione dei locali e non all'effet t iva produzione dei rifiut i visto che il sogget to passivo cont inua 
ad essere individuato com e “ colui che possiede o det iene locali a qualsiasi uso adibit i” . Viene così 
r ibadito il concet to che sono le superfici a determ inare il rifiuto e non gli individui. Una presunzione 
legale, in considerazione della quale tut t i i locali in cui vi è una presenza um ana sono suscet t ibili di 
produrre r ifiut i, che appare in net to cont rasto con il principio europeo. Non viene superato, 
peralt ro, il problem a relat ivo alla natura t r ibutaria o tariffaria del prelievo sulla gest ione dei r ifiut i. 
Alt ro aspet to crit ico è rappresentato dal fat to che l’im pianto norm at ivo affida, anche in questo 
caso, l’effet t ività e l’efficacia del nuovo t r ibuto ad un futuro regolam ento, da em anarsi ent ro il 31 
ot tobre 2012, che dovrebbe fissare criteri presunt ivi e potenziali per l’individuazione delle due 
com ponent i facent i part i della “parte r ifiut i”  del Res:  costo del servizio e determ inazione della 
tariffa. Per quanto r iguarda la com ponente "servizi"  il legislatore intende garant ire la copertura  dei 
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 cost i dei servizi indivisibili at t raverso l' ist ituzione di una nuova im posta fondata sul param et ro 
m et ri quadrat i su cui è basata la tassa sui r ifiut i.   E’ tut tavia  evidente com e la m era estensione di 
superficie non può da sola rappresentare un indice di capacità cont r ibut iva conform e all'art icolo 53 
della cost ituzione:  "Tut t i sono tenut i a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità 
cont r ibut iva. I l sistem a t r ibutario è inform ato a criteri di progressività."  L’idea di un unico t r ibuto  
( res)  fondato su due basi im ponibili diversificate ( tassa e tariffa) , su diverse t ipologie di 
cont r ibuent i (proprietari ed inquilini degli im m obili assogget tat i al t r ibuto) , su adem pim ent i diversi 
connessi a ciascuna delle due com ponent i della nuova tassa, sem bra cont rastare, inolt re, con le 
esigenze di chiarezza e sem plificazione più volte invocate dal Governo e poste a fondam ento 
dell’im postazione com plessiva della m anovra corret t iva. 
Art . 2 1  ( Soppressione ent i e organism i)  
L’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in m ateria di acqua viene soppressa e le 
relat ive funzioni sono at t r ibuite al Minist ro dell’am biente e della tutela del terr itorio e del m are.  
L’at t ività di regolazione e di vigilanza della tariffa relat iva ai servizi idr ici, il cui am bito sarà 
individuato con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i su proposta del Minist ro 
dell’am biente e della tutela del terr itorio e del m are, viene invece t rasferita all’Autorità per 
l’energia elet t r ica e il gas. I n tem a di r isorse idriche viene soppressa anche la Com m issione 
nazionale per la vigilanza sulle r isorse idriche (CONVIRI ) .  
Soppressione alt resì per l’Agenzia per la sicurezza nucleare le cui funzioni sono at t r ibuite al Minist ro 
dell’am biente e della tutela del terr itorio e del m are e al Ministero dello Sviluppo Econom ico.  
Art . 4 1  ( Riduzione degli adem pim ent i am m inist rat ivi per  le im prese)  
Bonifica  
I n m ateria di bonifica dei sit i inquinat i, vengono int rodot te sem plificazioni r iguardant i i proget t i 
st ralcio e gli intervent i di m anutenzione degli impiant i. 
COV 
I n m ateria di sem plificazione degli adem pim ent i am minist rat ivi di regist razione C.O.V. (Com post i 
Organici Volat ili)  per la vendita dei prodot t i ai consum atori finali, viene m odificato il D.Lgs. 27 
m arzo 2006, n. 161 sem plificando l’adem pim ento che obbliga i sogget t i che im m et tono sul mercato 
pit ture, vernici e prodot t i per carrozzeria a t rasm et tere al Ministero dell'Am biente, per il t ram ite 
delle Cam ere di com m ercio, ent ro il 1°  m arzo di ciascun anno, i dat i e le inform azioni previste. La 
sem plificazione lim ita il concet to di “ im missione sul m ercato”  alla m essa a disposizione del prodot to 
per la prim a volta sul m ercato di riferim ento (produt tori ed im portatori)  andando, 
conseguentem ente, ad escludere dalla definizione la vendita diret ta all’utente e conseguentem ente 
esclude il com m erciante da tale adem pim ento.  
Gest ione r if iut i 
Vengono int rodot te sem plificazioni nella gest ione dei r ifiut i per alcune categorie di operatori ( servizi 
estet ici alla persona) . I  sogget t i che svolgono at t ività di servizio estet ico alla persona (estet ista, 
acconciatore, podologo etc…)  che producono rifiut i pericolosi ed a r ischio infet t ivo possono 
t rasportarli in conto proprio per una quant ità m assim a di 30 kg ed adem piono agli obblighi di 
com unicazione Mud e tenuta regist ro di carico e scarico sem plicem ente conservando in ordine 
cronologico i form ulari di t rasporto.  
(di Pierpaolo Masciocchi, I l Sole 24 Ore – Professioni e Im prese 24 on- line, 7.12.2011)  
 

 Albo Nazionale Gestori Am bienta li 
Im prese iscrit te ai sensi dell’art . 212 com m a 8 – m ancato r innovo iscrizione  
Con deliberazione del 26 ot tobre 2011 il Com itato Nazionale dell’Albo ha disposto che le im prese 
che non abbiano presentato r ichiesta di aggiornam ento dell’iscrizione ent ro un anno dalla data di 
ent rata in vigore del decreto legislat ivo 3 dicem bre 2010 n. 205 (e quindi ent ro il 25 dicem bre 
2011)  saranno cancellate d’ufficio dall’Albo, r itenendo che la m ancata presentazione del r innovo 
debba essere considerata quale “m ancanza di interesse al perm anere dell’iscrizione” . 
Dando  seguito  all’at tuazione di tale  disposizione il Com itato,  con delibera  del  16  dicem bre 
2011 ha precisato  che  le  Sezioni  Regionali  dell’Albo  dovranno  deliberare ent ro e  non  olt re  il 
20  gennaio 2012  la  cancellazione  di  quelle  im prese  iscrit te  all’Albo  che  non  abbiano 
provveduto  a  presentare dom anda  di  aggiornam ento  dell’iscrizione  ent ro  il  27 dicem bre 2011.  
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Le Sezioni regionali ne daranno poi com unicazione al Com itato che, anche ai fini della 
com unicazione agli interessat i, adot terà una delibera r icognit iva dei provvedim ent i di cancellazione, 
il cui com unicato sarà pubblicato in Gazzet ta Ufficiale. 
I nfine il Com itato ha specificato che:  
• le im prese che non abbiano provveduto a presentare la r ichiesta di r innovo dell’iscrizione ent ro il 

27 dicem bre 2011 saranno cancellate d’ufficio a decorrere dalla data di pubblicazione in G.U. del 
com unicato sopra r ichiam ato. 

• non saranno prese in considerazione le dom ande inviate successivam ente al 27 dicem bre 
• le im prese  che abbiano presentato la dom anda di aggiornam ento ent ro il term ine previsto 

pot ranno cont inuare ad operare fino alla not ifica del provvedim ento di aggiornam ento 
dell’iscrizione o del provvedim ento di riget to della dom anda con conseguente cancellazione 
dall’Albo. 

(Avv. Pierpaolo Masciocchi)  
 

 Appalt i 
 

 Appalt i pubblici e pr incipio di tassat ivit à delle cause di esclusione  
Cont rasta con l'art icolo 46 com m a 1-Bis del d.lgs. 163/ 2006 la legge di gara che chiede, a pena di 
esclusione, l'at testazione notarile relat iva ai poteri del funzionario che r ilascia la polizza 
fideiussoria;  ed infat t i questa form alità non incide sul contenuto form at ivo dell'offerta in quanto 
non priva di certezza la provenienza della garanzia, né im pedisce a quest 'ult im a di raggiungere il 
suo scopo. 
Questo è il principio espresso dal T.A.R. Rom a, sez. I  Bis, con la sentenza n. 9791 del 15 dicem bre 
2011. 
I l r icorso veniva int rodot to da un società, esclusa da un appalto di servizi in quanto il notaio non 
aveva at testato i poteri del funzionario che aveva r ilasciato la polizza fideiussoria, inviata a 
garanzia dell'offerta, in conform ità alla clausola della let tera di invito secondo cui "La firm a dei 
funzionari che r ilasceranno la polizza dovrà essere autent icata da un notaio (pena l'esclusione dalla 
gara)  il quale dovrà, alt resì, at testarne i relat ivi poteri" .  
Avverso questa esclusione, la società contestava, t ra l'alt ro, la nullità della clausola in quanto 
cont raria alle regole previste dall'art icolo 46 com m a 1-bis del d.lgs. 163/ 2006. 
Com e noto, il com m a 1-Bis è stato int rodot to dal decreto legge 70/ 2011 (convert ito in legge n. 
106/ 2011)  e prevede che "La stazione appaltante esclude i candidat i o i concorrent i in caso di 
m ancato adem pim ento alle prescrizioni previste dal presente codice e dal regolam ento e da alt re 
disposizioni di legge vigent i, nonché nei casi di incertezza assoluta sul contenuto o sulla 
provenienza dell'offerta, per difet to di sot toscrizione o di alt ri elem ent i essenziali ovvero in caso di 
non integrità del plico contenente l'offerta o la dom anda di partecipazione o alt re irregolarità 
relat ive alla chiusura dei plichi, tali da far r itenere, secondo le circostanze concrete, che sia stato 
violato il principio di segretezza delle offerte;  i bandi e le let tere di invito non possono contenere 
ulteriori prescrizioni a pena di esclusione. Det te prescrizioni sono com unque nulle" .  
I n m erito alla rat io della recente m odifica il T.A.R. Rom a ha chiarito com e " I l Legislatore, ispirato 
anche dal principio del favor partecipat ionis, ha lim itato il num ero di esclusioni fondate su elem ent i 
di carat tere form ale. 
L'intento è stato quello di tutelare in m odo sostanziale e concreto il principio di derivazione 
com unitaria della concorrenza olt re quello, più squisitam ente polit ico-econom ico-sociale, di r idurre 
il contenzioso in m ateria di appalt i. 
Secondo il nuovo testo del citato art . 46, la stazione appaltante può escludere le im prese dalla gara 
di appalto esclusivam ente in caso di:  
-  m ancato adem pim ento a prescrizioni di legge previste dal codice degli appalt i, dal regolam ento 
at tuat ivo (DPR n. 207/ 2010)  e da alt re disposizioni legislat ive vigent i;  
-  incertezza assoluta sul contenuto o sulla provenienza dell'offerta per difet to di sot toscrizione o di 
alt ri elem ent i essenziali;  
-  non integrità del plico contenente l'offerta o la dom anda di partecipazione o alt re irregolarità 
relat ive alla chiusura del plico, tale da far  r itenere, secondo le circostanze concrete, che sia stato 
violato il principio di segretezza delle offerte.  
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Queste cause di esclusione sono tassat ive ed ogni alt ra prescrizione prevista dagli at t i di gara deve 
considerarsi nulla (nullità testuale) .  
I l Collegio r it iene che, seppure lo sforzo Legislatore sia apprezzabile, l'interpretazione delle norm e 
non possa andare a discapito dell'alt ro fondam entale principio della par condicio o della certezza 
dell'agire della pubblica am m inist razione. 
Si t rat ta di appurare, pertanto, se nel caso concreto siano state o m eno violate le norm e regolat r ici 
dell'appalto ed insiem e a queste i cennat i principi inform atori della procedura di gara".  
I n base a queste considerazioni i giudici del T.A.R. Rom a hanno annullato il provvedim ento di 
esclusione, dichiarando nulla la clausola im pugnata, in quanto la m ancata at testazione notarile, 
at tenendo al contenuto m eram ente form ale della garanzia, non poteva essere considerata com e un 
elem ento integrat ivo co-necessario dell'offer ta e dunque non rendeva incerto il contenuto 
sostanziale dell'offerta m edesim a. 
Con questa decisione i giudici hanno dunque chiarito com e il principio della tassat ività delle cause 
di esclusione, debba essere contem perato con gli alt r i principi fondam entali, nell'am bito degli 
appalt i pubblici, della par condicio e della certezza dell'agire della pubblica am m inist razione.  
(Avv. Fausto Indelicato, Studio legale Rusconi & Partners)  
 

 Negli appalt i va sem pre m ot ivato il r icorso alla  procedura negoziata  
La procedura negoziata può essere ut ilizzata per l'affidam ento di appalt i di lavori sino a un m ilione 
di euro, m a il r icorso deve essere m ot ivato e non può essere ut ilizzato per frazionare 
art ificiosam ente un appalto. L'Autorità per la vigilanza sui cont rat t i pubblici con la determ inazione 8 
del 27 dicem bre ha fornito indicazioni per la corret ta im postazione dei percorsi selet t ivi degli 
operatori econom ici per l'affidam ento di lavori con m odalità sem plificate ent ro la nuova soglia 
individuata dalla legge 106/ 2011 in sede di r iform ulazione dell'art icolo 122, com m a 7 del codice dei 
cont rat t i. 
La determ inazione chiarisce che ora, in base alla nuova norm a, anche sot to i 100mila euro è 
obbligatorio il confronto concorrenziale t ra alm eno cinque operatori. La part icolarità della procedura 
negoziata è conferm ata dall'obbligo di m ot ivare il suo ut ilizzo, esplicitando le ragioni che 
perm et tono di ut ilizzarla, che dovranno essere diverse da quelle r iferibili alle fat t ispecie individuate 
dagli art icoli 56 e 57 del Codice.  
L'Avcp evidenzia com e la nuova disciplina contenuta nell'art icolo 122, com m a 7 r ichieda il r ispet to 
dei principi dell'ordinam ento com unitario nello svolgim ento della gara, non r ichiedendo tut tavia 
form e di pubblicità prevent iva, che sono rim esse alla scelta delle stazioni appaltant i, in forza del 
valore e della rilevanza dell'appalto. La disposizione, invece, precisa in m odo net to quali sono gli 
obblighi di pubblicità ex post .  
Nella determ inazione 8/ 2011 si rileva com e il rinvio al form at  della gara inform ale definito 
dall'art icolo 57 com m a 6 per la gest ione della selezione degli operator i econom ici com port i anche 
l'applicazione del principio di rotazione (da r iferire alm eno ai sogget t i affidatari) .  
L'ot t im izzazione della gara può essere peralt ro ot t enuta con l'applicazione dell'esclusione 
autom at ica delle offerte anorm alm ente basse, alle condizioni stabilite dal com m a 9 dello stesso 
art icolo 122 (prezzo più basso, alm eno dieci offerte presentate) . Part icolare at tenzione deve essere 
posta dalle stazioni appaltant i in ordine ai lim it i im post i dalla norm a alla possibilità di affidare con 
subappalt i o subcont rat t i solo il 20%  della categoria prevalente, che cost ituisce previsione 
derogatoria r ispet to a quella generale. L'Avcp precisa peralt ro che il lim ite è a sua volta derogabile 
per gli appalt i di valore inferiore ai 150m ila euro. 
La determ inazione chiarisce anche alcuni aspet t i innovat ivi int rodot t i nel Codice dalla legge 
106/ 2011 in relazione ad alt re form e di procedure negoziate. I n part icolare, focalizzando 
l'at tenzione sull'innalzam ento della soglia degli affidam ent i diret t i con procedure in econom ia per 
l'acquisto di beni e servizi, l 'Avcp evidenzia com e il nuovo valore di 40m ila euro valga anche per 
l'affidam ento di servizi di ingegneria e architet tura, con superam ento della norm a non coerente 
presente nell'art icolo 267, com m a 10 del regolam ento at tuat ivo. Viene evidenziata anche 
l'elim inazione del lim ite di un m ilione di euro per l'affidam ento con procedura negoziata di appalt i 
di lavori a seguito di gara senza alcuna offerta valida o di gara deserta.  
(Alberto Barbiero, I l Sole 24 Ore -  Norm e e Tribut i, 28 dicem bre 2011, p.39)  
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 Lavori pubblici,  taglio fondi per chi m arcia al rallentatore  
Consiglio dei m inist r i.  I  due Dlgs approvat i venerdì. 
Venerdì scorso il Consiglio dei m inist ri ha approvato in via definit iva due decret i legislat ivi finalizzat i 
a m onitorare e rendere coerent i e t rasparent i gli invest im ent i di opere pubbliche e tagliare i fondi 
agli ent i che bat tono il passo. 
I l prim o decreto legislat ivo int roduce la valutazione in fase di proget tazione e di esecuzione delle 
opere finanziate con fondi statali e poi anche la valutazione a fine lavori per verificare se l'opera 
realizzata r isponde alle esigenze che l'hanno richiesta. 
I l secondo decreto legislat ivo, invece, ist ituisce una banca dat i delle am m inist razioni pubbliche 
gest ita diret tam ente dal m inistero dell'Econom ia. I n questa banca dat i confluiranno tut te le 
inform azioni relat ive ai finanziam ent i, agli appalt i e allo stato di avanzam ento dei lavori finanziat i 
con r isorse statali. L'obiet t ivo è quello di far scat tare il definanziam ento statale di quelle opere che 
r isult ino lente o del tut to ferm e. Ent ram bi i procedim ent i vengono dal precedente Governo, m a ora 
sono stat i r ielaborat i anche alla luce delle indicazioni provenient i dalle Com m issioni parlam entari e 
dalla Conferenza Unificata. 
La valutazione delle opere pubbliche statali part irà dal Docum ento pluriennale di pianificazione 
(Dpp) , un docum ento che ogni t re anni serv irà a pianificare m eglio le opere da eseguire e a 
cont rollare che su uno stesso proget to non convergano più program m i. I l Dpp sarà cost ituito da t re 
part i:  la valutazione ex ante delle opere, la selezione delle opere e la valutazione ex post . Prim a di 
far part ire l'opera pubblica, ogni m inistero dovrà valutare la necessità di una infrast rut tura, la sua 
fat t ibilità (anche econom ica- finanziaria)  e tut t i i possibili ostacoli che pot rebbero int ralciarne la 
realizzazione. Nel selezionare le opere da eseguire sarà fondam entale individuare su quali r isorse 
contare. La valutazione ex post  servirà a valutare eventuali divergenze dell'opera realizzata dal 
proget to iniziale e, poi, anche a valutare se tale opera r isponde veram ente ai bisogni collet t ivi che 
l'hanno determ inata. I l tut to per pianificare m eglio le poche risorse disponibili. La valutazione 
andrà fat ta non solo per le opere com m issionate dai m inisteri, m a anche dagli ent i vigilat i, a 
com inciare da Anas e Ferrovie.  
I l secondo decreto cerca di tenere sot to cont rollo la spesa pubblica in conto capitale. Le 
am m inist razioni pubbliche cent rali e locali dovranno cost ituire un regist ro inform at ico in cui 
r iportare tut t i i dat i relat ivi ad un'opera pubblica:  program m azione, esecuzione, cost i di 
avanzam ento lavori, ecc. Queste inform azioni andranno riversate ogni t re m esi nella nuova banca 
dat i delle am minist razioni pubbliche gest ita dal m inistero dell'Econom ia. Agli ent i inadem pient i 
verranno negat i i finanziam ent i da parte dello Stato.  
Quest i due decret i renderanno possibile individuare quelle opere che sono bloccate, sarà però un 
decreto del presidente del Consiglio a far scat tare il definanziam ento autom at ico delle quote statali. 
E' previsto anche l'obbligo di separare con due dist int i fondi dal punto di vista contabile le spese 
per la proget tazione da quelle per la realizzazione dei lavori.  
( t rat to da art icolo di Valeria Uva, I l Sole 24 Ore, 27 dicem bre 2011, sintesi redazionale)  
 

 Ant incendio e  prevenzione incendi 
 

 PREVENZI ONE I NCENDI  -  Guida a ll'  insta llazione degli im piant i fotovoltaici 
I l Com itato Tecnico Scient ifico di prevenzione incendi, nella riunione del 13 novem bre, ha 
approvato una Guida contenente prescrizioni di prevenzione incendi per at t ività ove sono installat i 
im piant i fotovoltaici, prescrizioni che si sono rese necessarie in quanto sono stat i segnalat i sul 
terr itorio nazionale numerosi incendi in seguito alla installazione di tali im piant i.  
Nella guida viene in prim o luogo prem esso che gli im piant i fotovoltaici non r ient rano t ra le at t ività 
sogget te al cont rollo di prevenzione incendi ai sensi del D.P.R. n.151 del 1°  agosto 2011 (Nuovo 
regolam ento recante procedim ent i di sem plificazione in m ateria di prevenzione incendi) . Tut tavia 
l'installazione di un im pianto fotovoltaico a servizio di una at t ività sogget ta ai cont rolli di 
prevenzione incendi richiede gli adem pim ent i previst i dall'art . 4 com m a 6 (avvio di nuove 
procedure)  del r ichiamato D.P.R. qualora l' installazione com port i la m odifica delle m isure di 
prevenzione/ protezione e/ o l'aggravio del preesistente livello di rischio incendio.  
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Cam po di applicazione 
Rient rano nel cam po di applicazione gli im piant i fotovoltaici  (FV)  con tensione in corrente cont inua 
(c.c.)  non superiore a 1500 Volt . 
 
Requisit i tecnici 
Gli im piant i dovranno essere proget tat i, realizzat i e m antenut i a regola d'arte, ossia secondo i 
docum ent i tecnici em anat i dal CEI  o da Organism i di norm azione internazionali e, in part icolare, il 
m odulo fotovoltaico dovrà essere conform e alle Norm e CEI  EN 61730-1 e CEI  EN 61730-2. 
L'installazione dell' im pianto dovrà essere eseguita in m odo da evitare la propagazione di un 
incendio  dal generatore fotovoltaico al fabbricato nel quale è incorporato.  
L'ubicazione dei m oduli e delle condut ture elet t r iche dovrà inolt re consent ire il corret to 
funzionam ento e la m anutenzione degli evacuatori di fum o e di calore  present i e tener conto, in 
base all'analisi del r ischio incendio, dell'esistenza di possibili vie di veicolazione degli incendi 
( lucernari, cam ini etc.) .  
 
Carat terist iche 
L'im pianto FV dovrà essere provvisto di un disposit ivo di com ando di em ergenza ubicato in 
posizione segnalata ed accessibile. Nei luoghi con pericolo di esplosione  il generatore fotovoltaico 
e  tut t i gli alt ri com ponent i che possono cost ituire potenziali font i di innesco di fiam m e, dovranno 
essere installat i alle distanze di sicurezza stabilite dalle norm e tecniche applicabili e i com ponent i 
dell' im pianto non dovranno com unque essere d'int ralcio alle vie di esodo. Per l' intero im pianto 
fotovoltaico (e non delle singole part i)  dovrà essere acquisita la dichiarazione di conform ità.  
 
Ver if iche e  Segnalet ica di sicurezza 
Sia periodicam ente sia  in caso di t rasform azione, am pliam ento o m odifica dell' im pianto, dovranno 
essere eseguite e docum entate  le verifiche ai fini del rischio incendio dell' im pianto fotovoltaico. L' 
area in cui è ubicato il generatore, qualora accessibile,  dovrà essere segnalata con apposita 
cartellonist ica  conform e al d.lgs. 81/ 08 che dovrà r iportare la dicitura “  ATTENZI ONE:  im pianto 
fotovoltaico in tensione durante le ore diurne ( .. .Volt ) ” .  
 
I m piant i esistent i 
Per gli im piant i fotovoltaici m essi in servizio prim a dell'em anazione delle prescrizioni contenute 
nella Guida in parola e installat i in at t ività sogget te ai cont rolli  di prevenzione incendi, dovrà 
essere prevista:  
•  la presenza e la funzionalità del disposit ivo del com ando di em ergenza 
•  l'applicazione della segnalet ica di sicurezza e le verifiche 
(Avv. Pierpaolo Masciocchi)  
 

 Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 
 

 Palet t i sulle dichiarazioni f iscali 
MI LANO 
Nessun esercizio abusivo della professione da parte di chi com pilava dichiarazioni dei reddit i senza 
essere iscrit to a un albo professionale. Alm eno fino al 2005, quando con l'ent rata in vigore del 
decreto legislat ivo n. 139 è stata disciplinata la cost ituzione dell'ordine dei dot tori com m ercialist i e 
degli espert i contabili.  A r isolvere la quest ione sono state le Sezioni unite penali con 
un'inform azione provvisoria che dà conto della decisione presa nell'udienza del 15 dicem bre. Le 
m ot ivazioni saranno note t ra qualche tem po, m a intanto i giudici hanno risposto al quesito «se 
l'at t ività di com pilazione delle denunce dei reddit i ai fini del pagamento delle im poste integri il 
reato di esercizio abusivo di professione di ragioniere o perito com m erciale o dot tore 
com m ercialista, qualora sia svolta in m odo cont inuat ivo, organizzato e ret r ibuito e tale da creare 
l'apparenza del possesso dell'abilitazione, senza iscrizione al relat ivo albo professionale e senza 
alcun alt ro t itolo legit t im ante». Per le Sezioni unite la r isposta deve essere «negat iva,  alla  st regua 
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 della disciplina vigente all'epoca del fat to (anteriore al decreto legislat ivo 28 giugno 2005, n. 
139)». I l caso approdato alla Cassazione è quello di un professionista cui la Corte d'appello di 
Milano ha inflit to la condanna a due anni di reclusione più 300 euro di m ulta per i reat i di t ruffa 
cont inuata, falsità m ateriale cont inuata ed esercizio abusivo della professione, per avere 
illegit t im am ente esercitato la professione di dot tore com m ercialista. I n m ateria, però, si 
cont rapponevano due orientam ent i. Uno in base al quale per l'esercizio abusivo della professione 
sono rilevant i non solo gli at t i r iservat i in via esclusiva a sogget t i in possesso di speciale 
abilitazione, m a anche quelli «carat terist ici», collegat i ai prim i in m aniera st rum entale, a pat to che 
siano com piut i in m aniera cont inuat iva e professionale. Anche in questa seconda ipotesi, sot tolinea 
la let tura più severa della Cassazione, si ha esercizio della professione per il quale è r ichiesta 
l'iscrizione all'Albo. A questo orientam ento se ne cont rapponeva uno più flessibile e tollerante, fat to 
valere dalla difesa dell'im putato e che adesso dovrebbe essere stato sposato dalle Sezioni unite, in 
base al quale non cost ituisce una condot ta r ilevante sul piano penale, ai fini della contestazione del 
l'art icolo 348 del Codice, la com pilazione delle denunce dei reddit i e I va «at teso che queste at t ività 
non r ient rano t ra quelle r iservate ai dot tori com m ercialist i e ai ragionieri, ai sensi del art icolo 1 
let tera a) , legge 28 dicem bre 1952, n. 3060, e dell'art icolo 1, Dpr 27 ot tobre 1953, n. 1067, 
dovendo considerarsi vietate solo quelle che, in deroga al principio cost ituzionale della libera 
esplicazione del lavoro, sono r iservate, da un'apposita norm a, alla professione considerata». A fare 
da spart iacque il decreto del 2005 con il quale olt re all'ist ituzione dell'Ordine dei dot tori 
com m ercialist i e degli espert i contabili,  ne sono state m eglio definite prerogat ive e com petenze. 
 
Senza abuso  
 
LA QUESTI ONE 
Le Sezioni unite penali sono state chiam ate a chiarire se l'at t ività di com pilazione delle denunce dei 
reddit i per il pagam ento delle im poste cost ituisce reato di esercizio abusivo di professione di 
ragioniere o perito com m erciale o dot tore com m ercialista, quando è svolta in m odo cont inuat ivo, 
organizzato e ret r ibuito e tale da creare l'apparenza del possesso dell'abilitazione, senza iscrizione 
al relat ivo albo professionale e senza alcun alt ro t itolo legit t im ante. A un professionista la Corte 
d'appello di Milano aveva inflit to 2 anni di reclusione 
LA SOLUZI ONE 
L'inform azione provvisoria all'esito dell'udienza del 15 dicem bre sot tolinea che la condot t a 
" incrim inata" non rappresenta un reato alm eno alla luce della norm at iva in vigore al m om ento della 
(presunta)  com m issione dell'illecito. La data era infat t i precedente l'ent rata in vigore del decreto 
legislat ivo n. 139 del 2005 con il quale è stato ist ituito l'Ordine dei dot tori com m ercialist i e degli 
esport i contabili e m eglio ne sono state delineate le com petenze anche in m ateria di com pilazione 
delle dichiarazioni  
(Giovanni Negri, I l Sole 24 Ore -  Norm e e Tribut i, 23 dicem bre 2011, p.39)  
 

 La super  -  I MU ant icipata al 2 0 1 2  
Assicurare allo Stato un ext raget t ito da 11 m iliardi e contem poraneam ente consent ire ai Com uni di 
digerire il taglio ai t rasferim ent i erariali da 1,4 m iliardi;  è il duplice obiet t ivo che la m anovra 
approvata dal Consiglio dei Minist ri affida alla st ret ta sulla tassazione im m obiliare. Correrà su t re 
binari paralleli:  ant icipo dal 2014 al 2012 dell'im posta m unicipale con r iprist ino dell'I .C.I . sulla I  
casa;  r ivalutazione delle rendite catastali fino al 60 per cento;  int roduzione del nuovo t r ibuto su 
r ifiut i e servizi che m anderà in pensione. La prim a novità riguarderà l'IMU che con il federalism o 
fiscale prenderà il posto dell'at tuale I .C.I . Da un lato, viene reint rodot to il prelievo sull'abitazione 
principale;  dall'alt ro, viene previsto che la nuova im posta m unicipale arr ivi già dal 1°  gennaio del 
prossim o anno anziché dal 2014. L'aliquota resterà al 7,6 per m ille;  per andare incont ro alle 
istanze dei Com uni, viene previsto che i sindaci possano alzare o abbassare l'ast icella del 3 per 
m ille. I  proprietari di una sola abitazione beneficeranno anche di una det razione «fino a 
concorrenza del suo am m ontare» di 200 euro. Ma anche in questo caso viene concesso un m argine 
di flessibilità ai prim i cit tadini che pot ranno decidere di elevare tale soglia «fino a concorrenza 
dell' im posta dovuta, nel r ispet to dell'equilibrio di bilancio». 
(Eugenio Bruno, I l Sole 24 ORE , 5 dicem bre 2011)  
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 Nelle  cit t à m edie i figli azzerano l' I m u  
Manovra e m ercat i. I l Fisco sul m at tone. Solo nelle m et ropoli le det razioni di fam iglia non sem pre 
bastano a cancellare l' im posta.  
La det razione di 200 euro su ogni prim a casa e l'aggiunta di 50 euro in m eno per ogni figlio a 
carico ( fino a un m assim o di 400 euro per ot t o figli)  fa sì che l'Im u venga veram ente pagata solo 
nei grandi cent r i, m ent re nelle cit tà più piccole e nei paesi venga prat icam ente azzerata.  
Alm eno se si è una fam iglia con uno o due figli.  I  single o le coppie senza figli (anche due 
pensionat i)  sono penalizzat i. 
Fat t i i calcoli, si vede che un single o una coppia senza figli che vivono in un m onolocale (1,5 vani 
catastali)  r iescono a non pagare l'Im u prat icam ente ovunque, sem pre che il m onolocale sia di 
categoria A/ 3 (econom ica) . Se vivono in un bilocale (2,5 vani catastali)  ancora r iescono a 
scam pare all'Im u nei piccoli cent r i. Quest i calcoli sono stat i fat t i e sono validi per gli im mobili 
accatastat i nelle categor ie catastali (A/ 3 e A/ 2)  di zone censuarie m edie o uniche, che cost ituiscono 
il 72%  del pat r im onio abitat ivo italiano. 
Per gli im m obili A/ 2 di categoria catastale civile il discorso cam bia e anche per un m onolocale c'è 
da pagare l'Im u, alm eno a Torino (dove la base di partenza per il calcolo della rendita è 
notoriam ente più elevata)  e naturalm ente a Rom a (che st ranam ente "vale"  più di Milano, anche se 
la sperequazione è parzialm ente m it igata dal fat to che nel suo cent ro storico il Catasto considera 
che ci siano m olte più case popolari di quanto ce ne siano nella realtà) . Com unque, la presenza di 
figli fa sì che anche in questa categoria catastale, per un bilocale, si r iesca ad avere det razioni tali 
che di fat to l'Im u viene annullato quasi ovunque ( t ranne appunto Milano, Torino e Rom a) .  
Se invece si considerano i t rilocali ( il taglio abitat ivo preferito dagli italiani:  4,5 vani catastali) , nelle 
grandi cit tà si paga inesorabilm ente, anche con figli,  dagli 82 euro di Napoli (zona Cam aldoli)  ai 
207 di Rom a ( im m obile di categoria A/ 3) . LA categoria A/ 2 fa scat tare quasi sem pre basi im ponibili 
più alte (a m eno che non ci si t rovi in piccoli cent r i, quali Sillavengo, Ferent ino, Tropea, o anche a 
Viterbo e Foggia, che pur essendo capoluoghi di provincia hanno tariffe d'est im o davvero basse) .  
Se poi si considera case di quat t ro stanze, m agari con il secondo bagno, per 5,5-6 vani catastali, 
allora l'Im u colpisce in m olt issim i casi. Con una m edia del 20-22%  in più d'im posta, che in qualche 
caso verrebbe m agari assorbita dalle det razioni in eccesso, com e nei cent r i m inori, il num ero delle 
fam iglie colpite cresce in percentuale. Naturalm ente, se invece i figli a carico sono m inim o t re, il 
discorso cam bia e m olte fam iglie r iusciranno a r idurre sensibilm ente l'Im u da pagare.  
( t rat to da art icolo di Saverio Fossat i e Gianni Trovat i, da I l Sole 24 Ore, 27 dicem bre 2011, sintesi 
redazionale)  
 

 Nel pacchet to crescita credit i con la Pa, cant ieri e  deregulat ion  
I  tem pi.  Un decreto dopo la pausa natalizia. 
Dopo le fest ività natalizie il Cipe (Com itato interm inisteriale per la program m azione econom ica)  si 
r iunirà per fissare il quadro dei fondi pubblici necessari per at tuare le m isure delineate dal 
Governo:  liberalizzazioni m assicce, cessione alle banche dei credit i che le im prese vantano nei 
confront i della pubblica am m inist razione, sem plificazioni burocrat iche, internalizzazione delle 
im prese, un decreto per incent ivare la presenza di capitali privat i nelle grandi opere pubbliche. I l 
"capitolo lavoro", invece, seguirà un percorso parallelo m a dist into, forse con un andam ento più 
lento e m editato, viste le tensioni di quest i giorni e la necessaria concertazione con le part i sociali 
per valutare la r iform a degli am m ort izzatori sociali e del m ercato del lavoro.  L'obiet t ivo del Cipe è 
quello di arr ivare ad un elenco certo di opere finanziate, superando lo stato di incertezza at tuale, 
aggravato anche dai tagli al Fas ancora da at tuare per circa 3,5-4 m iliardi e dalle lunghe liste di 
opere "revocabili"  per 7-8 m iliardi volute dall'ex m inist ro dell'Econom ia. I nsom m a, tut te m isure che 
carat terizzano la cosiddet ta " fase 2" della m anovra Mont i. La m isura principale sarà quella delle 
liberalizzazioni:  si com incerà con il r iprendere il discorso di farm acie e taxi:  una possibilità è quella 
di recuperare un disegno di legge sulla concorrenza previsto nel 2009 m a m ai sviluppato. 
All'interno di questo disegno di legge si pot rebbero inserire una norm a per aprire alle at t ività 
econom iche valida in tut t i i set tori e intervent i sui com part i "censurat i"  dall'Ant it rust . Olt re a 
farm acie e taxi, le liberalizzazioni dovrebbero r iguardare anche le concessioni autost radali e 
aeroportuali, che l'Autorità per la  concorrenza  ha  giudicato  t roppo  lunghe, i  carburant i,  per  
cui  si pot rebbe   prevedere  la  libertà  di  approvvigionam ento  dei  gestori,  il   gas  e   le   poste. 
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I l m inist ro per lo Sviluppo Econom ico sta pensando anche a m isure a sostegno 
dell' internazionalizzazione:  si va dall'accelerazione sull'Agenzia per il com m ercio estero, la nuova 
I ce, a sgravi fiscali per le aziende che sfrut t ano il cont rat to di rete per andare olt re confine. 
Prevista anche la riserva di una quota del Fondo di garanzia per le im prese che decidono di aprirsi 
ai m ercat i esteri. 
( t rat to da art icolo di Giorgio Sant illi,  da I l Sole 24 Ore, 22 dicem bre 2011, sintesi redazionale)  
 

 Società con reddito d' im presa 
L'art icolo 10 della legge 183/ 2011 ( legge di stabilità 2012)  r im uove definit ivam ente gli ostacoli per 
la cost ituzione di società per l'esercizio delle professioni protet te in form a di società di persone, di 
capitali, cooperat ive. I n generale l' ist ituto societario si presenta com e ente unificatore di più 
sogget t i che esercitano collet t ivam ente la stessa im presa. Tut tavia t ra società e im presa vi è solo 
una norm ale, m a non necessaria, coincidenza. Non tut te le società danno luogo all'esercizio di 
un'im presa, vale a dire che possono anche esservi società che non sono im prenditori, cioè società 
senza im presa (quali le società occasionali) . La dist inzione è r ilevante in quanto le norm e det tate 
per le società com m erciali, ad esem pio il fallimento, non si applicano alle società senza im presa.  La 
nuova legge abbandona il m odello delineato dall'art icolo 16 del Dlgs 96/ 2001 per le società di 
avvocat i che, sebbene cost ituita in form a di Snc per la specificità dell'ogget to sociale 
( rappresentanza, assistenza e difesa in giudizio) , r ibadisce il carat tere professionale e personale 
della prestazione e, escludendone espressam ente la soggezione al fallim ento, ne esclude parim ent i 
la natura com m erciale ( in tal senso r isoluzione n. 118/ E/ 2003) . Ma tale soluzione, non può essere 
accolta per le nuove società professionali.  L'art icolo 10 della legge di stabilità, infat t i,  olt re a 
consent ire la cost ituzione anche di società di capitali, non esclude la soggezione al fallim ento e, 
perm et tendo la partecipazione di soci di capitale, r iconosce, di fat to, la natura com m erciale della 
nuova società professionale. La partecipazione di soci di capitale, anche di m aggioranza, alle nuove 
società professionali, com porta il forte il rischio che lo scherm o societario rom pa, di fat to, il 
rapporto di fiducia e l'esercizio indipendente e personale dell'at t ività professionale, con 
ident ificazione del professionista con l'im prenditore. I dent ificazione che im plica sia una diversa 
qualificazione dell'at t ività che non sarebbe più intellet tuale (o quanto m eno sarebbe fortem ente 
at tenuata)  m a si t rasform erebbe sem plicem ente in offerta di un servizio, sia un potenziale conflit to 
di interessi per possibili interferenze est ranee all'esercizio dell'at t ività professionale che deve, 
invece, essere autonom a e indipendente. I n ogni caso, a differenza della disciplina civilist ica, il 
legislatore fiscale det ta per le società (di persone e di capitali)  una presunzione di com m ercialità 
dell'at t ività esercitata che è fonte di reddito d'im presa.  I n assenza di deroghe norm at ive non 
sem bra, quindi, che le nuove società professionali ( sia di persone che di capitali)  possano sot t rarsi 
alla presunzione fiscale di com m ercialità. Pertanto i reddit i prodot t i sono at t rat t i al regim e del 
reddito d'im presa. 
(di Silvio D’Andrea, I l Sole 24 Ore – Norm e e Tribut i, 5-12-2011, p. 49)  
 

 Com portam ent i ant i- econom ici,  ret t if ica legit t im a 
L'am m inist razione finanziaria può legit t im am ente ret t ificare il com portam ento ant i-econom ico del 
cont r ibuente se quest i non fornisce idonee giust ificazioni circa tali scelte. Questa potestà non 
consente, però, all'ufficio di applicare percentuali di r icarico che non tengano conto dell'effet t iva 
realtà aziendale. A precisarlo è la Corte di cassazione con la sentenza n. 26167 depositata il 6 
dicem bre 2011. Quest i i fat t i.  Una società aveva presentato dichiarazioni I va esponendo per vari 
periodi di im posta perdite costant i e, in part icolare, un volum e di acquist i di beni sem pre superiore 
al fat turato conseguito. L'ufficio aveva ret t ificato queste dichiarazioni nel presupposto che la 
condot ta del cont r ibuente era palesem ente ant i-econom ica. Ne era conseguito un accertam ento 
analit ico- indut t ivo che veniva quant ificato applicando una percentuale di r icarico agli acquist i 
effet tuat i dalla società, relat iva al set tore di appartenenza, e determ inata nella m isura del l'85%  
sulla base delle  tabelle  allegate  al Dl  853/ 1984  ( la cosiddet ta legge Visent ini)  peralt ro 
dim inuita, pro cont r ibuente ( il  r icarico previsto dalla norm a infat t i era del 122% ) . Sia  la 
com m issione provinciale, sia la regionale, hanno conferm ato l'operato dell'ufficio r it enendo 
legit t im o l'accertam ento  in  presenza  di  una  condot ta palesem ente ant i-econom ica della società.  
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Nel r icorso per Cassazione il cont r ibuente, in sintesi, ha lam entato sia l'illegit t im ità della ret t ifica in 
quanto non poteva effet tuarsi un accertam ento analit ico indut t ivo sulla base di un asserito 
com portam ento ant i-econom ico e in presenza, invece, di una corret ta contabilità, sia l'infondata 
percentuale di ricarico applicata agli acquist i desunta sulla base di una tabella allegata alla legge 
853/ 1984, peralt ro inapplicabile nella specie. 
La Corte ha, innanzitut to, conferm ato la corret tezza della ret t ifica basata su un com portam ento 
palesem ente ant i-econom ico tenuto dall'im presa. I n part icolare, i giudice hanno evidenziato che la 
presenza di scrit ture contabili form alm ente regolari non preclude all'am m inist razione di procedere 
all'accertam ento analit ico- indut t ivo dei ricavi nei confront i dell'im prenditore che abbia posto in 
essere un com portam ento palesem ente ant i-econom ico. Da qui il conseguente spostam ento 
dell'onere probatorio in capo all'im presa che avrebbe dovuto validam ente m ot ivare le scelte non in 
linea con i canoni dell'econom icità. Per quanto concerne, invece, il cr iterio di determ inazione del 
r icarico applicato, la Cassazione ha condiviso la censura difensiva:  esso r isultava del tut to est raneo 
alla concreta realtà aziendale. Ne consegue, secondo la sentenza, che il giudice di m erito, chiam ato 
a verificare la regolarità della scelta operata dall'ufficio nel r icarico, deve tener conto delle crit iche 
svolte dal cont r ibuente, dei canoni di coerenza logica e congruità, nonché della natura dei beni e 
della r ilevanza dei cam pioni selezionat i. A nulla r ileva, poi, un sem plice abbat t im ento forfetario 
r ispet to a una percentuale prevista da una norm a, peralt ro non applicabile nella specie. 
(Antonio Iorio, I l Sole 24 Ore -  Norm e e Tribut i, 7.12.2011, p.37)  
 

 Lavoro, previdenza e  professione  
 

 Legge di stabilit a '  -  la  legge di stabilità  in pillole  
Una sintesi delle novità int rodot te dalla legge 183 del 12 novem bre 2011 (cosiddet ta “ legge di 
stabilità” ) , che ent rerà in vigore -  salvo talune disposizioni per le quali è prevista un'efficacia 
diversa -  il 1°  gennaio 2012. 
  
PROFESSI ONI STI , LAVORATORI  AUTONOMI  E I MPRESE 

Società t ra  
professionist i 

È possibile cost ituire società di cui ai Titoli V e VI  del Libro V del codice 
civile per l'esercizio di at t ività professionali che at tualm ente sono 
disciplinate in ordini. La norm a -  che sarà at tuata da un apposito decreto 
m inisteriale -  prevede che:  
a. la denom inazione sociale di tali sogget t i dovrà sem pre contenere 
l'indicazione di società t ra professionist i;  
b. la partecipazione a una società sia incom pat ibile con la partecipazione ad 
alt ra società t ra professionist i;  
c. l'at to cost itut ivo contenga determ inate clausole, indicate all'art . 10 della 
legge di stabilità. 

Contabilit à   
I  sogget t i in contabilità sem plificata e i lavoratori autonom i che effet t uano 
operazioni con incassi e pagam ent i interam ente t racciabili possono 
sost ituire gli est rat t i conto bancari alla tenuta delle scrit ture contabili. 

I NFRASTRUTTURE 

Fiscalità  di favore  
per  le  società di 
proget to  

Le società di proget to che siano state cost ituite ai sensi dell'art . 156, 
D.Lgs. 163 del 12.4.2006 hanno dirit to a un regim e fiscale di favore;  la 
norm a -  art .  18 della legge -  intende così incent ivare la realizzazione di 
nuove infrast rut ture autost radali con il sistem a della finanza di proget to. 

AGEVOLAZI ONI  TERRI TORI ALI  

Dist ret t i turist ici 

La procedura del r iconoscim ento del dist ret to turist ico -  ist ituito dall'art . 3, 
com m a 5, D.L. 70 del 13.5.2011, convert ito con m odifiche dalla legge 106 
del 12.7.2011 ( “decreto Sviluppo” )  -  si intende conclusa in senso 
favorevole se l'Am m inist razione com petente non com unica all'interessato il 
diniego ent ro 90 giorni. 
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Zone a burocrazia 
zero  

Fino al 31.12.2013 le sem plificazioni previste per le “zone a burocrazia 
zero”  dall'art . 43 della Manovra fiscale di luglio (D.L. 78/ 2010)  si 
applicheranno su tut to il terr itorio nazionale. 

DI SMI SSI ONI  

Beni im m obili 
pubblici 

Prevista la dism issione dei beni im m obili pubblici at t raverso il conferim ento 
a uno o più fondi com uni di invest im ento im m obiliare e a una o più società 
di nuova cost ituzione. Un prim o decreto per l' individuazione degli imm obili 
sarà em anato ent ro il 30.4.2012. 

Terreni agr icoli 

Ent ro t re m esi il Ministero delle polit iche agricole individuerà i terreni dello 
Stato a vocazione agricola e non ut ilizzabili per alt re finalità.  
A occuparsi della vendita sarà l'Agenzia del dem anio m ediante t rat tat iva 
privata per gli im m obili di im port i inferiori a euro 400 m ila e m ediante asta 
pubblica per quelli di valori pari o superiori a euro 400 m ila;  nelle procedure 
di alienazione dei terreni è r iconosciuto il dirit to di prelazione ai giovani 
im prenditore agricoli. 
Per un approfondim ento sul tem a delle dism issioni di im m obili pubblici e 
terreni, vedi l'art icolo di Dit ta a pag. 2102.  

LAVORO E PENSI ONI  

Contrat t i di 
apprendistato  

I  datori di lavoro che occupano alle proprie dipendenze non più di 9 addet t i 
hanno dirit to a uno sgravio cont r ibut ivo del 100%  per i cont rat t i di 
apprendistato st ipulat i dall'1.1.2012 ed ent ro il 31.12.2016.  
A tal fine r ileva la cont r ibuzione dovuta ai sensi dell'art . 1, com m a 773, 
quinto periodo, legge 296 del 27.12.2006 (Finanziaria 2007) , per i periodi 
cont r ibut ivi m aturat i nei prim i t re anni di cont rat to.  
Si applica com unque l'aliquota del 10%  per i periodi cont r ibut ivi m aturat i 
negli anni di cont rat to successivi al terzo.  

Contrat t i di lavoro 
part - t im e  

A decorrere dall'1.1.2012 riacquista efficacia l'art . 3,  com m i 7 e 8, D.Lgs. 
61 del 25.2.2000, com e m odificato dall'art . 46, D.Lgs. 276 del 10.9.2003 
( legge Biagi) . 

Contrat t i di 
inser im ento  

La legge di stabilità prevede che possono accedere ai cont rat t i di 
inserim ento di cui all'art . 54, D.Lgs. 276 del 10.9.2003, le donne di 
qualsiasi età prive di un im piego regolarm ente ret r ibuito da alm eno 6 m esi 
e resident i in un'area geografica in cui:  
a. il tasso di occupazione fem m inile sia inferiore alm eno di 20 punt i 
percentuali a quello m aschile, oppure 
b. il tasso di disoccupazione fem m inile superi di 10 punt i percentuali quello 
m aschile.  
È prevista l'em anazione di un decreto m inisteriale at tuat ivo. 

Telelavoro  
Le agevolazioni previste dall'art . 9, com m a 1, let t . a) , legge 53 
dell'8.3.2000 possono essere estese anche al telelavoro svolto nella form a 
di cont rat to a t erm ine o reversibile. 

Deduzioni I RAP 

Viene int rodot ta la possibilità per le regioni di int rodurre per il 2012 la 
deduzione dalla base im ponibile IRAP delle som m e erogate ai lavoratori 
dipendent i del set tore privato in at tuazione di cont rat t i collet t ivi aziendali o 
terr itoriali di produt t ività (di cui all'art . 26 della Manovra fiscale di luglio 
(D.L. 98 del 6.7.2011, convert ito con m odifiche dalla legge 111 del 
15.7.2011) .  

Pensioni   
A decorrere dal 2026 l'età pensionabile sarà elevata a 67 anni, sia per gli 
uom ini che per le donne. 
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RAPPORTI  CON LA PUBBLI CA AMMI NI STRAZI ONE 

Sem plif icazioni 

Le cert ificazioni r ilasciate dalla Pubblica am m inist razione relat ivam ente a 
stat i, qualità personali e fat t i sono ut ilizzabili solo nei rapport i t ra privat i. 
Relat ivam ente ai rapport i con la Pubblica amm inist razione e i gestori di 
pubblici servizi, invece, i cert ificat i e gli at t i di notorietà vengono sost ituit i 
dalle dichiarazioni di cui agli art t . 46 e 47, D.P.R. 445 del 28.12.2000.  
Nota bene -  Sulle cert ificazioni da produrre ai sogget t i privat i deve essere 
apposta, a pena di nullità, la dicitura:  “ I l presente cert ificato non può 
essere prodot to agli organi della Pubblica am m inist razione o ai privat i 
gestori di pubblici servizi” . Tut t i i dat i e i docum ent i ( com presi quelli sulla 
regolarità cont r ibut iva)  che siano già in possesso delle Pubbliche 
am m inist razioni, devono essere acquisit i diret tam ente dalla P.A. 

Credit i verso la P.A.  

I l nuovo art . 9, com m i 3-bis e 3- ter, D.L. 185 del 29.11.2008, convert ito 
con m odifiche dalla legge 2 del 28.1.2009 -  cui seguirà un provvedim ento 
at tuat ivo -  prevede che su istanza del creditore di som m e dovute per 
som m inist razioni, forniture e appalt i, ent ro 60 giorni le regioni (e gli ent i 
locali debitori)  sono tenute a verificare se il credito è certo, liquido ed 
esigibile, anche ai fini della sua cessione pro soluto a banche o interm ediari 
fi nanziari. Scaduto tale t erm ine, su nuova istanza del creditore provvede 
la Ragioneria dello Stato terr itorialm ente com petente.  

SOCI ETÀ 

Bilancio sem plif icato 
per  le  Sr l 

Dall'1.1.2012, le Srl che non hanno nom inato il Collegio sindacale possono 
redigere il bilancio secondo uno schem a sem plificato, secondo la st rut t ura 
che sarà definita da un apposito decreto m inisteriale. 

Collegio sindacale  

Nelle società di capitali il Collegio sindacale, il Consiglio di sorveglianza e il 
Com itato per il cont rollo della gest ione possono svolgere le funzioni 
dell'organism o di vigilanza di cui all'art . 6, com m a 1, let t . b) , D.Lgs. 231 
dell'8.6.2001. I nolt re, ai sensi dell'art . 2477 cod. civ., l'at to cost itut ivo può 
prevedere, determ inandone com petenze e poter i, la nom ina di un sindaco o 
di un revisore;  la norm a indica anche le ipotesi in cui la nom ina del sindaco 
è obbligatoria. 
L'ult im o com m a dell'art . 2397 cod. civ., invece, prevede che per le società 
con r icavi o pat r im onio net to inferiori a un m ilione di euro lo statuto possa 
prevedere che l'organo di cont rollo sia com posto da un sindaco unico, 
scelto t ra i revisori legali iscrit t i nell'apposito regist ro.  

PROCESSO CI VI LE 

C  

Num erose le norm e della legge di stabilità che m odificano il codice di 
procedura civile al fine di accelerare il contenzioso civile pendente in grado 
di appello, r idurre il contenzioso civile pendente davant i alla Corte di 
Cassazione e alle Cort i di Appello, incent ivare l'ut ilizzo della posta 
elet t ronica cert ificata nel processo civile. 

Contr ibuto unificato  

Modificata anche la disciplina relat iva alle spese di giust izia:  aum enta il 
cont r ibuto unificato del 50%  nei giudizi d'appello e del 100%  nei giudizi in 
cassazione. 
Sul prossim o num ero di Consulente im m obiliare un approfondim ento sul 
tem a.  

(Flavio Guidi, Paolo Durant i, Consulente Im m obiliare, dicem bre 2011, n. 896, p. 2088)  
 

 Assegni ant icipat i con penalit à  r idot ta 
Manovra e  m ercat i. Le pensioni/ 1. Tagli dell'1%  per chi esce prim a dei 62 anni di età con 42 anni 
e un m ese di cont r ibut i. 
L'em endam ento sulla previdenza presentato ieri alla Cam era insiem e ai r itocchi alla m anovra 
“salva- I talia”  recepisce gran parte delle indicazioni avanzate da Pd, Pdl, Terzo Polo:  
am m orbidim ento della r iform a previdenziale per  i  lavoratori  classe  '52  che  abbiano  35  anni  di 
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cont r ibut i;  la r iduzione della penalizzazione (dal 2 all'1% )  per chi esce prim a dei 62 anni di età e 
con 42 anni +  1 m ese per gli uom ini e 41 + 1 m ese per le donne di anzianità cont r ibut iva;  
indicizzazione al 100%  per le pensioni fino a t re volte il m inim o (m a solo per il 2012) ;  aum ento più 
consistente e balzelli più m arcat i di anno in anno sull'aliquota cont r ibut iva sui lavoratori autonom i, 
che nel 2018 salirà al 24%  con un r itocco dell'1,3 già il prossim o anno;  cont r ibuto di solidarietà del 
15%  sulle pensioni olt re i 200mila euro lordi annui (anche se il m inist ro Fornero avrebbe voluto che 
il cont r ibuto fosse del 25% ) . A quest i r itocchi si deve aggiungere anche l'estensione del 
m eccanism o di “ salvataggio”  dalle nuove regole previdenziali anche ai lavoratori di Term ini Im erese 
e dell'Alenia in m obilità lunga, per i quali gli accordi sindacali siano stat i siglat i ent ro il 4 dicem bre 
2011. 
Com e si vede, sono tut t i r itocchi ben m irat i e r ient rant i tut t i nell'ot t ica del rigore-equità-crescita 
che cont raddist ingue la m anovra Mont i. E sono tut t i ritocchi a saldi invariat i. Questo perché a 
reperire le r isorse necessarie si è provveduto con l'aum ento delle aliquote cont r ibut ive sugli 
autonom i (com m erciant i e art igiani) , che com e det to invece di crescere gradualm ente dal 20 al 
22%  nel 2012, salgono subito al 12,6%  nel 2012 per arr ivare al 24%  nel 2018. Un aum ento che 
dovrebbe portare 6-700 m ilioni in più (di cui 300 già dal prossim o anno) . Alt r i m ilioni (m a poche 
decine)  verranno dal cont r ibuto di solidarietà del 15%  sulle pensioni d'oro olt re i 200 m ilioni lordi 
annui. 
Riguardo i lavoratori nat i nel 1952, che son i m aggiorm ente colpit i dalla r iform a delle uscite 
pensionist iche, il Governo ha provveduto a una at tenuazione delle regole, seppure m odesta:  quant i 
t ra quest i lavoratori ent ro il 2012 avranno 35 anni di cont r ibut i pot ranno andare in pensione a 64 
anni e non più a 66 anni. Considerato che nel vecchio regim e l'uscita era post icipata di un anno per 
la finest ra m obile, che il nuovo regim e invece abolisce, si vede che la pensione viene r inviata di 
non più di 2-3 anni. Anche le donne avranno un percorso leggerm ente agevolato:  anche nel 2018 
(quando la loro vecchiaia sarà equiparata ai 66 anni degli uomini)  per loro sarà possibile andare in 
pensione a 64 anni di età se ent ro il 31 dicem bre 2012 avranno com piuto i 60 anni e avranno 
m inim o 20 anni di cont r ibut i. 
Com e det to, si alleggerisce la penalizzazione per chi con il m assim o cont r ibut ivo (42 anni e 1 m ese 
per gli uom ini e 41 e 1 m ese per le donne)  deciderà di andare in pensione prim a dei 62 anni:  la 
r iduzione della pensione scende dal 2 all'1%  per ogni anno di uscita ant icipata. 
Le pensioni fino a 1.402 euro (ossia fino a t re vole il m inim o)  nel 2012 saranno indicizzate al 
100% % ;  dal 2013, invece, lo saranno solo quelle fino a 936 euro (due volte il m inim o) . Con questo 
corret t ivo, nel 2012 ad essere indicizzat i saranno i t re quart i delle pensioni I nps. 
(di Marco Rogari, I l Sole 24 Ore del 14-12-2011, p. 5)  

 

 Cassa integrazione in deroga am m essa t ra due Cigs 
I l r icorso alla cassa integrazione in deroga può servire anche a colm are archi tem porali 
intercorrent i t ra un periodo di cassa integrazione guadagni st raordinaria e l'alt ro. Rispondendo ai 
quesit i post i dalla Confederazione italiana della piccola e m edia indust r ia, con l' interpello n.48 del 
28 dicem bre, la direzione generale per l'at t ività ispet t iva del m inistero del Lavoro ha r iconosciuto 
all'intervento della cassa in deroga un ruolo di "cerniera" in situazioni di cr isi aziendale. La cassa 
integrazione in deroga è, di norm a, ut ilizzabile dai datori di lavoro che non r ient rano nel campo di 
intervento delle alt re form e di integrazione o che hanno esaurito le possibilità di intervento di 
queste. Pertanto, un periodo di cigd può essere fruito al term ine di un intervento st raordinario, 
essendo a sua volta seguito da una nuova dom anda di autorizzazione alla cassa integrazione 
st raordinaria. Non devono, però, nel frat tem po essere venut i m eno i requisit i occupazionali r ichiest i 
per l' intervento della cigs, per la quale occorre l'im piego di un num ero m edio di 15 lavoratori, con 
r iferim ento al sem est re precedente la data della richiesta di cigs. Nulla vieta, quindi, che 
un'im presa che abbia esaurito un periodo di integrazione salariale st raordinaria possa fruire della 
cassa in deroga, anche senza soluzione di cont inuità, e successivam ente r icorrere nuovam ente alla 
cigs, se vi sono i presuppost i r ichiest i. Dovrà, per esem pio, essere r ispet tato il term ine che 
stabilisce che la durata  del  program m a  per  cr isi aziendale non  può  essere  superiore  a  dodici 
m esi e che una  nuova  dom anda  per  la  m edesim a  causale  non  può  essere  disposta  prim a 
che sia decorso  un  per iodo  pari  a  due  t erzi  di  quello  relat ivo   alla   precedente   concessione.  
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Anche le aziende interessate da procedure concorsuali possono fruire di am m ort izzatori sociali in 
deroga, non solo cassa integrazione m a anche m obilità in deroga, qualora sia esaurito il periodo di 
Cigs concesso a norm a dell'art icolo 3, della legge 223/ 1991, che r iconosce il t rat tam ento 
st raordinario di integrazione salariale ai lavoratori di aziende, r ient rant i nell'am bito di applicazione 
della Cigs, nelle ipotesi di dichiarazione di fallim ento, di concordato prevent ivo, o di liquidazione 
coat ta am m inist rat iva o am m inist razione st raordinaria. Secondo il m inistero, pur non essendo 
espressam ente previsto, la m essa in m obilità dei lavoratori può essere chiesta anche nel corso 
dell' intervento della cassa in deroga, per favorire la gest ione non t raum at ica degli esuberi 
st rut turali, nel r ispet to della procedura prevista dagli art icoli 4 e 24 della legge 223/ 1991.  
(Maria Rosa Gheido, I l Sole 24 Ore -  Norm e e Tr ibut i, 30 dicem bre 2011, p.34)  
 

 Rifiut i e  bonif iche  
 

 Modello unico di dichiarazione am bienta le  ( MUD)  e  ent rata  in operat ività  del Sist r i 
Proroghe term ini 
Sono state pubblicate in Gazzet ta ufficiale specifiche disposizioni inerent i il differim ento dei term ini 
in m ateria di Mud e avvio del sistem a di t racciabilità dei rifiut i di cui si riportano, di seguito, gli 
elem ent i di det taglio. 
MUD E NUOVA MODULI STI CA 
Nella Gazzet ta Ufficiale n. 298 del 23 dicem bre 2011  è stato pubblicato il decreto del Ministero 
dell’Am biente 12 novem bre 2011,  ent rato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione,  di 
proroga dei term ini per la presentazione della dichiarazione “Mud”   già in scadenza al 31 dicem bre 
2011. I l provvedim ento differisce quindi dalla data del 31 dicem bre 2011 (prevista dal Dm  17 
dicem bre 2009 – art icolo 12 com m a 1 -  )  a quella del 30 aprile 2012

SI STRI  

 il term ine ult im o ent ro il quale 
i sogget t i obbligat i dovranno denunciare alle com petent i I st ituzioni i dat i relat ivi alle at t ività di 
produzione, gest ione e sm alt im ento di r ifiut i com piute nel corso del 2011. I l decreto prevede 
inolt re che i r ifiut i prodot t i, sm alt it i e recuperat i nel periodo 2012 non coperto dal Sist r i, dovranno 
essere dichiarat i ent ro sei m esi dalla data di ent rata in operat ività del sistem a. I l 30 dicem bre 2011 
è stato poi pubblicato in Gazzet ta Ufficiale n. 303 (supplem ento ordinario n.283)  il D.P.C.M. 23 
dicem bre 2011 contenente la nuova m odulist ica da ut ilizzare per la denuncia MUD già prevista 
dalla legge 70/ 94 e che va a sost ituire, insiem e alle ist ruzioni recate dallo stesso D.P.C.M., la 
analoga docum entazione contenuta nel precedente D.P.C.M. 27 aprile 2010. 

Nella Gazzet ta Ufficiale n. 302 del 29 dicem bre 2011 è stato pubblicato il Decreto Legge  29.12. 
2011 (ent rato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione e che sarà convert ito in legge ent ro 
60 giorni)  n. 216 di “Proroga dei term ini previst i da disposizioni legislat ive”  c.d. m illeproroghe. Tra 
le varie norm e viene previsto lo slit tam ento (art . 13 com m a 3)  al 2 aprile 2012

ULTERI ORI  DI FFERI MENTI  

 del term ine di 
ent rata in operat ività del nuovo sistem a di cont rollo della gest ione  dei r ifiut i che era stato 
precedentem ente fissato dal Governo al 9 febbraio 2012 ( legge 148/ 2011) . Rim ane com unque 
ferm a l’eccezione prevista a favore dei piccoli produt tori di r ifiut i pericolosi, in relazione ai quali il 
nuovo sistem a di cont rollo non pot rà scat tare pr im a del 1°  giugno 2012. 

Sem pre all’art . 13 sono state previste alt re proroghe di disposizioni a carat tere am bientale t ra cui:  
• slit tam ento dal 1°  gennaio 2012 al 1°  gennaio 2013 del divieto di amm issibilità in discarica 

dei r ifiut i con Pci (potere calorifico inferiore)   superiore a 13.000 Kj / kg;  
• spostam ento al 31 dicem bre 2012 del term ine di ent rata in vigore del divieto di vendita a 

paesi ext ra UE  di pit ture, vernici e prodot t i per carrozzeria con lim it i di COV (com post i 
organici volat ili)  superiori a quelli previst i nell’allegato I I  del D.lgs. 161/ 2006;  

• r invio dal 31 dicem bre 2011 al 31 dicem bre 2012 del term ine previsto in m ateria di 
soppressione delle Autorità degli Am bit i terr itoriali Ot t im ali (ATO) . 

(Avv. Pierpaolo Masciocchi)  
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 Rifiut i: I n  crescita il m ercato del r iciclo in I ta lia  
Nonostante la crisi econom ica cresce in I talia il m ercato del r iciclo, è quanto em erge dal Rapporto 
L'I talia del r iciclo 2011, realizzato da FISE UNI RE ( l'associazione di Confindust r ia che rappresenta 
le aziende del recupero r ifiut i)  e dalla Fondazione per lo sviluppo sostenibile presentato giovedì 
scorso a Rom a. 
Nel 2009 i quant itat ivi dei m ateriali avviat i al r iciclo e i tassi di recupero avevano evidenziato un 
calo del 25%  rispet to all'anno precedente, nel 2010 si regist ra, invece, un'inversione di tendenza 
con una crescita del 40%  rispet to al  2009 (34 m ilioni di tonnellate di m ateriali) . 
L'aum ento dei tassi di r iciclo è un dato com une a quasi tut te le filiere:  l' increm ento m aggiore è 
quello del recupero dei rot tam i ferrosi (+ 67,9% )  seguito da allum inio (+ 18% ) , legno (+ 15,4% ) , 
carta (+ 9,3% )  e vet ro (+ 7,5% ) . I l com parto della plast ica regist ra invece una lieve flessione ( -  
0,7% ) . 
Sul fronte dell' im port -export  il saldo 2010 si conferm a negat ivo, le quant ità di m ateriali im portat i, 
fat ta eccezione per il set tore della carta e della plast ica, superano le esportazioni. 
 
Flussi dei pr incipali m ater iali dest inat i a l r iciclo ( k ton)  –  2 0 0 8 / 2 0 1 0  

 
* St im a 
* * I l dat o è al net t o della sabbia di vet ro 
 
I l Rapporto evidenzia l'evoluzione posit iva del sistem a di raccolta e gest ione dei RAEE (Rifiut i da 
apparecchiature elet t r iche ed elet t roniche) , operat ivo dal 2008 e in part icolare il raggiungimento 
dell'obiet t ivo di raccolta dei dom est ici che ha superato nel 2010 i 4 chilogram m i per abitante.  
L’I talia occupa una posizione ancora arret rata r ispet to agli alt r i paese europei per il r iciclo degli 
inert i. Secondo le st im e effet tuate da ANPAR (Associazione Nazionale Produt tori Aggregat i Riciclat i)  
nell'ult im o Rapporto Annuale r iferito all'anno 2010, la percentuale di r ifiut i da Cost ruzione e 
Dem olizione (C&D)  avviat i a recupero è di circa il 10% , il dato r isulta tanto più al di sot to delle 
potenzialità del set tore se si considera che la percentuale della produzione di r ifiut i speciali da 
cost ruzione e dem olizione è pari al 41,3%  della produzione totale dei rifiut i speciali per at t ività 
econom ica. 
Le dinam iche com plessivam ente posit ive del 2010 relat ive al mercato italiano del r iciclo 
difficilm ente verranno conferm ate per l'anno in corso:  il 2011 si sta, infat t i,  chiudendo con una 
nuova flessione delle produzioni e dei consum i che pot rebbe concorrere a frenare nuovam ente 
l’andam ento posit ivo del set tore.  
( sintesi redazionale)  
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 Pubblica Am m inist razione  
 

 Per i bilanci prevent ivi tem po fino a l 3 1  m arzo  
Ent i locali.  Via libera ufficiale della Conferenza Stato-Cit tà alla proroga. Necessario avviare prim a 
il fondo perequat ivo.  
La Conferenza Stato-Cit tà di ieri ha ufficializzato la proroga al 31 m arzo prossim o del term ine per 
la presentazione dei bilanci di previsione di Com uni e Province. I l tut to per cercare di superare le 
incertezze che dom inano la finanza locale. D'alt ronde, i prim i dat i cert i sulla m anovra si pot ranno 
avere solo da m età gennaio in poi. I  dubbi riguardano l'ent ità effet t iva del get t ito Im u, gli effet t i sui 
Com uni della divisione con lo Stato del get t ito dell'Im posta sugli imm obili diversi dall'abitazione 
principale e, soprat tut to, i cr ism i che governeranno la dist r ibuzione del fondo di perequazione. I l 
decreto 201/ 2011 include nel fondo anche la com partecipazione all'I va e bisogna capire anche 
com e funzionerà la clausola di salvaguardia che lega la dist r ibuzione del Fondo di r iequilibr io al 
get t ito Im u ot tenuto da ogni Com une. Secondo le previsioni del Governo, il provvedim ento 
necessario alla dist ribuzione del fondo dovrebbe arr ivare intorno al 20 febbraio.  
Legato al fondo di r iequilibr io è anche il problem a delle Unioni di Com uni:  il decreto sul fisco 
m unicipale aveva previsto per le Unioni una riserva di risorse, che invece poi è stata dest inata ai 
piccoli Com uni (a prescindere o m eno dalla presenza di Unioni) . Ma per il 2012 il problem a si 
int reccia con le "alleanze obbligatorie"  che la m anovra di ferragosto im pone ai Com uni al di sot to 
dei 5m ila abitant i. I  sindaci sono tornat i a chiedere che sia r ivisto tut to i pacchet to di regole sui 
piccoli Com uni, che presentano più di un problem a di applicazione. Per ora il Governo ha m ost rato 
la disposizione ad un possibile confronto.  
La Conferenza Stato-Cit tà di ieri ha approvato anche il m ini-sconto sul Pat to di stabilità per i 
Com uni t ra i 5m ila e i 10m ila abitant i:  il tet to m assim o dell'obiet t ivo scende da 5,4%  al 5,14%  
della spesa corrente.  
E' invece saltata la Conferenza Unificata perché le Province non si sono presentate, in segno di 
protesta verso le m osse che portano alla loro soppressione. Ma anche i sindaci rim angono ancora 
duri cont ro la m anovra Mont i, e infat t i m inacciano m obilitazioni per febbraio se non saranno accolte 
le loro r ichieste di m odifica:  t ra queste, olt re al tagli dei fondi e alla divisione dell'Im u con lo Stato, 
c'è anche la r ichiesta di r iportare a fine anno il term ine per la pubblicazione delle delibere 
sull'addizionale I rpef.  
( t rat to da art icolo di Gianni Trovat i, da I l Sole 24 Ore – Norm e e Tribut i, 22 dicem bre 2011, sintesi 
redazionale)  
 

 Pubblico I m piego  
 

 Stata li e  doppi incarichi: 3 .3 0 0  casi scopert i 
L'inchiesta.  
La Guardia di Finanza ha reso pubblico il rapporto sulla propria at t ività di cont rollo sul pubblico 
im piego da cui em erge che nel t r iennio 2009-2011 sono stat i scopert i 3.300 im piegat i e funzionari 
pubblici che hanno svolto at t ività lavorat ive esterne senza autorizzazione. 
Svolgere lavori al di fuori dell'am minist razione pubblica è possibile, m a va prim a chiesta 
l'autorizzazione, perché deve essere valutata se si può creare dell' incom pat ibilità t ra l'at t ività 
pubblica e quella svolta all'esterno.  
Quest i 3.300, quindi, sono dipendent i infedeli, che non hanno richiesto alcuna autorizzazione. 
I llecitam ente, quindi, hanno guadagnato olt re 20 m ilioni di euro, causando un danno alle casse 
dello Stato che sfiora i 55 m ilioni di euro.  
La relazione della Guardia di Finanza evidenzia " l'im portanza di intervenire nel set tore degli sprechi 
della spesa pubblica che da un punto di vista ragionierist ico pesa quanto e forse più di quello delle 
ent rate fiscali. Un'im portanza che oggi t raspare in m aniera ancor più evidente in ragione del 
perdurante m om ento di cr isi" .  
(art icolo t rat to da I l Sole 24 Ore, 28 dicem bre 2011, sintesi redazionale)  
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 Edilizia e  urbanist ica  
 

 Lom bardia: la  r ist rut turazione edilizia  deve r ispet tare il vincolo di sagom a 
Con sentenza n. 309 del 23 novem bre 2011, la Corte Cost ituzionale ha dichiarato l’illegit t im ità 
cost ituzionale delle disposizioni contenute nella legge sul governo del terr itorio della regione 
Lom bardia nella parte in cui prevedevano che gli intervent i di rist rut turazione edilizia, consistent i 
nella dem olizione e r icost ruzione parziale, o totale, dell’edificio non dovessero r ispet tare il vincolo 
di sagom a preesistente.  La quest ione di legit t im ità cost ituzionale era stata sollevata con l’ordinanza 
n. 364 del 2010 del T.A.R. Milano nella quale erano stat i espressi dubbi in m erito alla legit t im ità 
cost ituzionale delle disposizioni contenute nell’art .  27 com m a 1, let t . d)  della L.R. 12/ 2005, in 
seguito all’interpretazione autent ica fornita dalla Regione con la legge n. 7 del 2010 e nella quale 
era stato specificato com e, nell’am bito degli intervent i di r ist rut turazione edilizia, la r icost ruzione 
dell’edificio che segue la dem olizione è da intendersi senza vincolo di sagom a. Nell’ordinanza di 
r im essione veniva alt resì precisato com e le disposizioni della legge regionale 12/ 2005, in passato,  
erano state interpretate nel senso di prescrivere anche il r ispet to della sagom a dell’edificio 
preesistente, in quanto tale requisito, previsto dall’art . 3 com m a 1, let tera d) , del D.P.R. 380/ 2001 
cost ituisce espressione di un principio generale che orienta anche l’interpretazione della 
legislazione regionale. Non essendo più possibile, in seguito alla legge regionale n. 7/ 2010, dare 
questa interpretazione cost ituzionalm ente or ientata, veniva sollevata quest ione di legit t im ità 
cost ituzionale per violazione del principio fondam entale della legislazione statale det tato dall’art . 3 
del d.p.r. 380 del 2001 in m ateria di governo del terr itorio e, dunque, dell’art . 117, 3°  com m a della 
Cost ituzione. La Corte Cost ituzionale ha r iconosciuto la fondatezza della quest ione sot tolineando 
com e “…sono principi fondam entali della m ateria le disposizioni che definiscono le categor ie di 
intervent i, perché è in conform ità a queste ult im e che è disciplinato il regim e dei t itoli abilitat ivi, 
con r iguardo al procedim ento e agli oneri, nonché agli abusi e alle relat ive sanzioni, anche 
penali.[ …]  Tali categorie sono individuate dall’art . 3 del D.P.R. n. 380 del 2001, collocato nel t itolo I  
della parte I  del testo unico, int itolato «Disposizioni generali». I n part icolare, la let tera d)  del 
com m a 1 di det to art icolo include, nella definizione di «rist rut turazione edilizia», gli intervent i di 
dem olizione e r icost ruzione con ident ità di volum et ria e di sagom a rispet to all’edificio preesistente;  
la successiva let tera e)  classifica com e intervent i di «nuova cost ruzione» quelli di «t rasform azione 
edilizia e urbanist ica del terr itorio non r ient rant i nelle categorie definite alle let tere precedent i». 
Tali categorie sono individuate dall’art . 3 del D.P.R. n. 380 del 2001, collocato nel t itolo I  della 
parte I  del testo unico, int itolato «Disposizioni generali». I n part icolare, la let tera d)  del com m a 1 
di det to art icolo include, nella definizione di «rist rut turazione edilizia», gli intervent i di dem olizione 
e r icost ruzione con ident ità di volum et ria e di sagom a rispet to all’edificio preesistente;  la 
successiva let tera e)  classifica com e intervent i di «nuova cost ruzione» quelli di «t rasform azione 
edilizia e urbanist ica del terr itorio non r ient rant i nelle categorie definite alle let tere precedent i». I n 
base alla norm at iva statale di principio, quindi, un intervento di dem olizione e r icost ruzione che 
non r ispet t i la sagom a dell’edificio preesistente – intesa quest ’ult im a com e la conform azione 
planivolum et rica della cost ruzione e il suo perim et ro considerato in senso vert icale e orizzontale – 
configura un intervento di nuova cost ruzione e non di r ist rut turazione edilizia.[ …]  La linea di 
dist inzione t ra le ipotesi di nuova cost ruzione e quelle degli alt r i intervent i edilizi, d’alt ronde, non 
può non essere det tata in m odo uniform e sull’intero terr itorio nazionale,[ …]  Se il legislatore 
regionale potesse definire a propria discrezione tale linea, la conseguente difform ità norm at iva che 
si avrebbe t ra le varie Regioni produrrebbe rilevant i ricadute sul «paesaggio [ …]  della Nazione» 
(art . 9 Cost .) ,  inteso com e «aspet to del terr itorio, per i contenut i am bientali e culturali che 
cont iene, che è di per sé un valore cost ituzionale» (sentenza n. 367 del 2007) , e sulla sua tutela” .  
Sulla base di queste m ot ivazioni i giudici della Corte Cost ituzionale hanno dichiarato l’illegit t im ità 
cost ituzionale dell’art . 27, com m a 1, let tera d) , ult im o periodo, della legge della Regione Lom bardia 
n. 12 del 2005, com e interpretato dall’art . 22 della legge della Regione Lom bardia n. 7 del 2010, 
poiché in cont rasto con il principio fondam entale stabilito dall’art . 3, com m a 1, let tera d) ,  del 
D.P.R. n. 380 del 2001, con conseguente violazione dell’art . 117, terzo com m a, Cost . , in m ateria di 
governo del terr itorio. I l giudizio di incost ituzionalità ha  alt resì  colpito  l’art .  103  della  m edesim a  
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legge regionale, nella parte in cui, qualificando com e «disciplina di det taglio» num erose disposizioni 
legislat ive statali, prevedeva la disapplicazione della legislazione di principio in m ateria di governo 
del terr itorio det tata dall’art . 3 del D.P.R. n. 380 del 2001 con r iguardo alla definizione delle 
categorie di intervent i edilizi.  
(Avv. Fausto Indelicato, Studio legale Rusconi & Partners)  
 

 Energia  
 

 ENERGI A -  Energy Road Map 2 0 5 0   
Com unicazione Com m issione Europea COM(2011)  885/ 2 
La Com m issione Europea ha pubblicato, il 15 dicem bre 2011, la “Tabella di m arcia per l'energia 
2050” . I l docum ento, partendo dall'analisi di svariat i scenari, individua il quadro st rategico 
necessario per realizzare un sistem a energet ico europeo privo di em issioni di carbonio.  
Alla tabella di m arcia seguiranno, nei prossim i anni, una serie di iniziat ive polit iche relat ive a set tori 
energet ici specifici, a com inciare da proposte sul m ercato interno, sulle energie r innovabili e 
sull'efficienza energet ica già previste per il 2012. 
Nel det taglio, con questo st rum ento gli Stat i mem bri dovrebbero essere in grado di fare le scelte 
appropriate per quanto r iguarda il set tore dell'energia e creare presuppost i econom ici stabili per 
favorire gli invest im ent i privat i, soprat tut to fino al 2030. 
La Com m issione Europea indica le quest ioni da affrontare e i principali r isultat i da raggiungere, t ra 
cui:  
•  la decarbonizzazione del sistem a energet ico è fat t ibile sia sul piano tecnico che su quello 
econom ico. Tut t i gli scenari relat ivi alla decarbonizzazione consentono di raggiungere l'obiet t ivo di 
r idurre le em issioni e sul lungo periodo possono essere m eno onerosi r ispet to alle st rategie at t uali;  
•  l'efficienza energet ica e le font i r innovabili sono elem ent i cruciali. A prescindere dai m ix energet ici 
cui si ricorrerà, occorre aum entare l'efficienza energet ica e la quota prodot ta da font i r innovabili 
per raggiungere l'obiet t ivo relat ivo alle em issioni di CO2 ent ro il 2050;  
•  invest ire prim a per pagare m eno. L'evoluzione del sistem a energet ico dell'UE im plica un 
am m odernam ento delle infrast rut ture per renderle m olto più flessibili;  bast i pensare alle 
interconnessioni t ransfrontaliere, alle ret i elet t r iche " intelligent i"  e alle m oderne tecnologie a basse 
em issioni di carbonio per produrre, t rasportare e im m agazzinare l'energia;  
•  contenere l'aum ento dei prezzi. I  prezzi dell'energia elet t r ica sono dest inat i ad aum entare fino al 
2030, m a dim inuiranno successivam ente grazie all'abbat t im ento dei cost i delle forniture, a polit iche 
di risparm io e al progresso tecnologico. I  cost i saranno più che r iscat tat i dagli ingent i invest im ent i 
che confluiranno nell'econom ia europea, dall'occupazione locale che ne scaturirà e dalla 
dim inuzione della dipendenza dalle im portazioni di energia;  
•  occorrono econom ie di scala. A differenza dei singoli program m i nazionali, un approccio a livello 
europeo consent irà di r idurre i cost i e garant ire le forniture. Tut to ciò im plica anche il 
com pletam ento di un mercato energet ico com une ent ro il 2014.  
(Avv. Pierpaolo Masciocchi)  
 

 La Regione prem ia il r icorso a lle font i r innovabili 
I niezione di risorse della Regione al fondo rotat ivo creato in Filse a sostegno di iniziat ive di 
r isparm io energet ico o r icorso alle r innovabili m essi in at to da im prese liguri. Dopo un precedente 
avviso da 700m ila euro r iservato però a singole dit te, stavolta la m isura interessa consorzi, 
dist ret t i,  raggruppam ent i tem poranei, filiere agglom erate secondo cont rat t i di rete. Dote di poco 
più di 2 m ilioni, alim entata da fondi per m età statali, per m età autoctoni, per il bando, che si 
svolgerà in febbraio.  
L'iniziat iva è appena stata innescata da una delibera (Dgr 1388 del 18 novem bre 2011) , che fra 
una set t im ana sarà pubblicata sul Bollet t ino ufficiale ligure (n.50 del 14 dicem bre 2011, parte I I )  
com prensiva del bando, di cui pubblichiam o qui di seguito am pi st ralci. Scopo, st im olare proget t i di 
r isparm io energet ico e tentare di conseguire  significat ive  r iduzioni  delle  em issioni  in  atm osfera.  
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« Con questo bando – spiega l'assessore regionale allo sviluppo econom ico, Renzo Guccinelli – 
estendiam o gli incent ivi a form e di aggregazione d'im presa di t ipo nuovo, com e il cont rat to di 
rete». I  candidat i pot ranno farsi avant i – esclusivam ente in m odalità online sul sito Filse – a part ire 
dal 15 febbraio 2012, m a già dal prim o di quel m ese i raggruppam ent i interessat i pot ranno 
accedere alla piat taform a web per accreditarsi e ot tenere inform azioni. 
L'ident ikit  degli aspirant i va ricom preso nelle aggregazioni:  squadre di alm eno t re aziende (m a alza 
il punteggio essere alm eno in cinque, con ulteriore bonus se si è di più) , e prem ia anche il 
coinvolgim ento di una piccola im presa o, bonus superiore, una m icroim presa. I  sogget t i r ichiedent i 
devono, in ogni caso, essere consorzi, società consort ili,  raggruppam ent i di im prese tem poranei o 
st rut turat i con la form ula dei cont rat t i di rete (ai sensi delle Legge 33/ 2009 e Legge 122/ 2010) , 
anche cost ituendi. Part icolarm ente incent ivat i i proget t i che puntano alla riduzione dei consum i 
at t raverso l'uso di font i "verdi"  e intervent i di r iqualificazione energet ica.  
Alla luce della legge ligure sui dist ret t i indust r iali (Lr 33/ 2002) , le agevolazioni possono essere 
concesse alle aggregazioni le cui im prese facciano parte dei dist ret t i o filiere individuat i dalla 
norm a, e quindi ai relat ivi com part i:  vet roceram ica, cant ierist ica, naut ica da diporto, r iparazioni 
navali, m eccanica, inform at ica e alta tecnologia, ardesia, agroalim entare. I n part icolare nel caso di 
proget t i di filiere, almeno una delle aziende deve svolgere un'at t ività nei suddet t i com part i 
( individuat i da delibera del Consiglio regionale n. 35 del 30 set tem bre 2003) .  
Sono finanziat i intervent i da non m eno di 100m ila euro, nella m isura m assim a dell'80%  del costo 
am m issibile, ent ro i 200m ila euro. L'aiuto consiste da un lato in un cont r ibuto a fondo perduto 
(ent ro il 50%  dell'agevolazione concessa ai sensi del bando) , dall'alt ro in un finanziam ento a tasso 
agevolato (dello 0,50% ) . 
Svariate le voci di invest im ento am m issibili al finanziam ento, tut t i intervent i tesi al risparm io 
energet ico e al taglio nelle em issioni di gas clim alterant i. Mete da raggiungere m ediante la 
razionalizzazione energet ica dei processi produt t ivi (di beni o servizi) , t ram ite l'am m odernam ento o 
sost ituzione di im piant i con il r icorso a sistem i, m acchinari, com ponent i e at t rezzature in grado di 
generare un taglio ai consum i e un profilo più am bientalm ente sostenibile. St im olata anche 
l'adozione di im piant i per la produzione di energia da font i rinnovabili finalizzat i all'autoconsum o. 
Sono alt resì finanziate le necessarie diagnosi energet iche prelim inari ( in m isura non superiore al 
3%  dell' invest im ento am m issibile) , le spese tecniche per proget tazione, direzione lavori, collaudo, 
sicurezza e cert ificazione, eventuali opere edili connesse, acquisto di software, brevet t i, licenze, o 
di know-how, eventuali oneri di allaccio a rete elet t r ica.  
Saranno ritenute am m issibili spese r iferite a iniziat ive avviate a part ire dal 1°  gennaio 2011. Un 
anno di tem po, dall'ok Filse, per effet tuare gli invest im ent i.  
( Jada C. Ferrero, I l Sole 24 Ore -  Norm e e Tribut i,  7.12.2011, p.51)  
 

 Sicurezza ed igiene del lavoro  
 

 Form azione dei datori di lavoro che svolgono le funzioni di SPP, dei lavoratori, dei 
dir igent i e dei prepost i 
Approvazione accordi in sede di Conferenza perm anente Stato-Regioni 
La Conferenza perm anente Stato-Regioni, nella seduta del 21 dicem bre 2011, ha approvato in via 
definit iva due im portant i schem i di accordo t ra il Minist ro del lavoro e delle polit iche sociali, il 
Minist ro della salute, le Regioni e le Province autonom e di Trento e Bolzano, il prim o sulla 
form azione per lo svolgim ento diret to da parte del datore di lavoro dei com pit i del responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione dei r ischi e, il secondo, sulla form azione dei lavoratori,  
dirigent i e prepost i.  
I l prim o accordo disciplina, ai sensi dell’art icolo 34 del D.Lgs. n. 81/ 2008, i contenut i, le 
art icolazioni e le m odalità di espletam ento del percorso form at ivo e dell’aggiornam ento per il 
Datore di Lavoro che intende svolgere , nei casi previst i dal decreto stesso, i com pit i propri 
del Servizio di Prevenzione e  Protezione dai r ischi (DL SPP) . I l percorso form at ivo contem pla 
corsi di  form azione  di  durata  m inim a  di  16  ore  e  una  m assim a  di  48  ore  in  funzione della 
natura dei r ischi  present i  sul  luogo  di  lavoro,  delle  m odalità  di  organizzazione  del lavoro  e 
delle at t ività lavorat ive  svolte.  Durata   e   contenut i   dei   corsi   sono   da   considerarsi  m inim i.  
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I  sogget t i form atori, d’intesa con il datore di lavoro, qualora lo r itengano opportuno, possono 
organizzare corsi di durata superiore e con ulteriori contenut i “ specifici”  r itenut i m igliorat ivi 
dell’intero percorso. Ai fini di un m igliore adeguam ento delle m odalità di apprendim ento e 
form azione all’evoluzione dell’esperienza e della tecnica e nell’am bito delle m aterie che non 
r ichiedano necessariam ente la presenza fisica dei discent i e dei docent i, viene consent ito l’impiego 
di piat taform e e-Learning per lo svolgim ento del percorso form at ivo se r icorrono le condizioni 
specificate nell’Allegato I  all’accordo. I  corsi sono art icolat i in t re different i livelli di r ischio:  
 
BASSO 1 6  ore 
 
MEDI O 3 2  ore 
 
ALTO  4 8  ore 
 
Al term ine dei corsi, com provata la frequenza di alm eno il 90%  delle ore di form azione previste da 
ciascun corso, è som m inist rata una prova di verifica, che prevede colloquio o test  obbligatori, in 
alternat iva t ra loro, finalizzat i a verificare le conoscenze relat ive alla norm at iva vigente e le 
com petenze tecnico-professionali. L’elaborazione delle prove è com petenza del docente, 
eventualm ente supportato dal responsabile del proget to form at ivo. L’accertam ento 
dell’apprendim ento, t ram ite verifica finale, viene effet tuato dal responsabile del proget to form at ivo 
o da un docente da lui delegato che form ula il proprio giudizio in term ini di valutazione globale e 
redige il relat ivo verbale. I l m ancato superam ento della prova di ver ifica finale non consente il 
r ilascio dell’at testato. I n tal caso sarà com pito del Responsabile del proget to form at ivo definire le 
m odalità di recupero per i sogget t i che non hanno superato la verifica finale. Gli at testat i di 
frequenza, con verifica degli apprendim ent i, vengono rilasciat i sulla base dei verbali diret tam ente 
dai sogget t i previst i al punto 1 del presente accordo e dovranno prevedere i seguent i elem ent i 
m inim i com uni:  
o Denom inazione del sogget to form atore 
o Norm at iva di r iferim ento 
o Dat i anagrafici del corsista 
o Specifica della t ipologia di corso seguito con indicazione del set tore di riferim ento e relat ivo  

m onte ore frequentato  
o Periodo di svolgim ento del corso 
o  Firm a del sogget to che r ilascia l’at testato, il quale può essere anche il docente.  

I n at tesa della definizione del sistem a nazionale di cert ificazione delle com petenze e 
r iconoscim ento dei credit i,  gli at testat i rilasciat i in ciascuna Regione o Provincia autonom a sono 
validi sull’intero terr itorio nazionale. 
Al fine di rendere m aggiorm ente dinamico l’apprendim ento e di garant ire un m onitoraggio di 
effet t ività sul processo di acquisizione delle com petenze, possono essere alt resì previste, anche 
m ediante l’ut ilizzo di piat taform e e- learning, verifiche annuali sul m antenim ento delle com petenze 
acquisite nel pregresso percorso form at ivo, nell’at tesa dell’espletam ento dell’aggiornam ento 
quinquennale. 
Non sono tenut i a frequentare il corso di form azione coloro che dim ost r ino di aver svolto, alla data 
di pubblicazione dell’accordo, una form azione con contenut i conform i all’art icolo 3 del D.M. 
16/ 01/ 97. Per tali sogget t i, così com e indicato al com m a 3 dell’art icolo 34, è previsto l’obbligo di 
aggiornam ento. 
Non sono tenut i a frequentare il corso di form azione i datori di lavoro in possesso dei requisit i per 
svolgere i com pit i del Servizio Prevenzione e Protezione ai sensi dell’art icolo 32, com m i 2, 3 e 5 del 
D.Lgs. n. 81/ 08, che abbiano svolto i corsi secondo quanto previsto dall’accordo sancito il 26 
gennaio 2006 in sede di Conferenza perm anente per i rapport i t ra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonom e di Trento e di Bolzano, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale, n. 37, del 14 febbraio 2006, e 
successive m odificazioni. Tale esonero è am m esso nel caso di corr ispondenza t ra il set tore ATECO 
per cui si è svolta la form azione e quello in cui si esplica l’at t ività di datore di lavoro.  
I n caso di  inizio  di  nuova  at t ività  il  datore  di  lavoro  che intende  svolgere i com pit i del 
servizio di prevenzione  e  protezione  dai  r ischi  deve  com pletare  il  percorso  form at ivo previsto 
dall’accordo   ent ro   e   non   olt re  novanta   giorni  dalla   data   di   inizio  della  propria  at t ività.  
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I n fase di prim a applicazione, non sono tenut i a frequentare i corsi di form azione i datori di lavoro 
che abbiano frequentato – ent ro e non olt re sei m esi dalla ent rata in vigore dell’accordo – corsi di 
form azione form alm ente e docum entalm ente approvat i alla data di ent rata in vigore dell’accordo, 
r ispet tosi delle previsioni di cui all’art icolo 3 del D.M. 16/ 01/ 97 per quanto r iguarda durata e 
contenut i. 
I l secondo accordo, sul tem a della form azione dei lavoratori, dir igent i e prepost i, disciplina, ai 
sensi dell’art icolo 37, com m a 2, del D.Lgs. n. 81/ 2008, la durata, i contenut i m inim i e le m odalità 
della form azione, nonché dell’aggiornam ento, dei lavoratori e delle lavorat r ici com e definit i 
all’art icolo 2, com m a 1, let tera a) , dei prepost i e dei dirigent i, nonché la form azione facoltat iva dei 
sogget t i di cui all’art icolo 21, com m a 1, del m edesim o D.Lgs. n. 81/ 08.  L’applicazione dei 
contenut i dell’accordo nei r iguardi dei dirigent i e dei prepost i, per quanto facoltat iva, cost ituisce 
corret ta applicazione dell’art icolo 37, com m a 7, del D.Lgs. n. 81/ 08. Nel caso venga posto in essere 
un percorso form at ivo di contenuto differente, il datore di lavoro dovrà dim ost rare che tale 
percorso ha fornito a dir igent i e/ o prepost i una form azione “adeguata e specifica” .  
Qualora il lavoratore svolga operazioni e ut ilizzi at t rezzature per cui il D.Lgs. n. 81/ 08 preveda 
percorsi form at ivi ulteriori, specifici e m irat i, quest i andranno ad integrare la form azione ogget to 
del presente accordo, così com e l’addest ram ento di cui al com m a 5 dell’art icolo 37 del D.Lgs. n. 
81/ 08. 
Fino all’at tuazione delle disposizioni di cui all’art . 3, com m a 13, del D.Lgs. 81/ 08, il present e 
accordo non si applica nei confront i dei lavoratori stagionali in esso  individuat i. I n caso di m ancata 
em anazione del provvedim ento di cui al precedente periodo ent ro diciot to diciot to m esi dalla data 
di pubblicazione dell’accordo, l’art icolazione dei percorsi form at ivi di seguito individuata si applica 
anche con r iferim ento alla r ichiam ata categoria di lavoratori stagionali. 
I n coerenza con le previsioni di cui all’art icolo 37, com m a 12, del D.Lgs. n. 81/ 08, i corsi di 
form azione per i lavoratori vanno realizzat i previa r ichiesta di collaborazione agli ent i bilaterali, 
quali definit i all’art icolo 2, com m a 1, let tera h) , del D.Lgs. 10 set tem bre 2003, n. 276, e successive 
m odifiche e integrazioni e agli organism i paritet ici, così com e definit i alla let tera ee)  dell’art .2, del 
capo i, t itolo i del D.Lgs. 81/ 08 ove esistent i sia nel terr itorio che nel set tore nel quale opera 
l’azienda. I n m ancanza, il datore di lavoro procede alla pianificazione e realizzazione delle at t ività 
di form azione. Ove la r ichiesta r iceva r iscont ro da parte dell’ente bilaterale o dell’organism o 
paritet ico, delle relat ive indicazioni occorre tener conto nella pianificazione e realizzazione delle 
at t ività di form azione, anche ove tale realizzazione non sia affidata agli ent i bilaterali o agli 
organism i paritet ici. Ove la r ichiesta di cui sopra non r iceva r iscont ro dall’ente bilaterale o 
dall’organism o paritet ico, ent ro quindici giorni dal suo invio, il datore di lavoro procede 
autonom am ente alla pianificazione e realizzazione delle at t ività di form azione. 
Ai fini di un m igliore adeguam ento delle m odalità di apprendim ento e form azione all’evoluzione 
dell’esperienza e della tecnica e nell’am bito delle m aterie che non r ichiedano necessariam ente la 
presenza fisica dei discent i e dei docent i, viene consent ito l’im piego di piat taform e e-Learning per 
lo svolgim ento del percorso form at ivo se r icorrono le condizioni di cui all’Allegato I  dell’accordo.  
(Avv. Pierpaolo Masciocchi)  
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Legge e  prassi 
 

 
 

( G.U. 3 1  dicem bre 2 0 1 1 , n. 3 0 4 )  
 

 Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 
 
DECRETO- LEGGE 6  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 0 1    
Disposizioni urgent i per la crescita, l'equita' e il consolidam ento dei cont i pubblici. (11G0247)    
(Suppl. Ordinario n. 251)    
(GU n. 284 del 6-12-2011)  
 

Decreto “Salva I ta lia” 

Di seguito vengono illust rate alcune delle principali disposizioni fiscali contenute nel decreto.  
Reddito d’im presa –  Deduzione del rendim ento nozionale  del nuovo capitale  propr io ( art .  

1 ) : a decorrere dal periodo d’im posta in corso al 31.12.2011, per rafforzare la st rut tura 
pat r im oniale delle im prese e del sistem a produt t ivo, nel calcolo del reddito com plessivo net to 
dichiarato delle società di capitali e degli ent i com m erciali è deducibile un im porto corrispondente al 
rendim ento nozionale del nuovo capitale proprio che viene valutato applicando l’aliquota 
percentuale stabilita con apposito provvedim ento alla variazione in aum ento del capitale proprio 
r ispet to a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31.12.2010. Dal quarto periodo 
d’im posta tale aliquota verrà determ inata con apposito D.M. da em anare ent ro il 31.1 di ogni anno. 
Tale disposizione t rova applicazione anche per il calcolo del reddito d’im presa di persone fisiche, 
S.n.c. e S.a.s. in regim e di contabilità ordinaria.  
I rap –  Deduzione relat iva alla quota delle spese per dipendent i e aum ento delle  
deduzioni per donne e giovani ( art . 2 ) : dal periodo d’im posta in corso al 31.12.2012 è 
deducibile ex art . 99, co. 1, D.P.R. 917/ 1986 l’I rap relat iva alla quota im ponibile delle spese per il 
personale dipendente e assim ilato al net to delle deduzioni ex art . 11, co. 1, let t .  a) , 1-bis, 4-bis, 4-
bis.1, D.Lgs. 446/ 1997 . I nolt re, con r iferim ento a donne lavorat r ici e lavoratori in generale di età 
inferiore a 35 anni è disposto l’aum ento delle deduzioni di cui all’art . 11, co. 1, let t . a) , n. 2 
(aum ento a e 10.600)  e n. 3 (aum ento a e 15.200) . 
I ntervent i di recupero edilizio e r isparm io energet ico –  Det razione del 3 6 %  a regim e 
( art . 4 ) : dall’1.1.2012 è prevista la det razione I rpef del 36%  delle spese docum entate, fino ad un 
im porto com plessivo delle stesse non superiore a e 48.000 per unit à im m obiliare, sostenute e 
r im aste a carico dei cont r ibuent i che possiedono o detengono l’im m obile su cui vengono effet tuat i 
gli intervent i elencat i dal nuovo art . 16-bis,  D.P.R. 917/ 1986 finalizzat i al recupero edilizio e 
r isparm io energet ico. La nuova disposizione si applica anche agli intervent i eseguit i da im prese di 
cost ruzione o r ist rut turazione im m obiliare e da  cooperat ive edilizie, che ent ro 6 m esi dal term ine 
dei lavori alienano o assegnano l’im m obile. Se gli intervent i sono realizzat i su im m obili ad uso 
prom iscuo la det razione è r idot ta al 50% . La det razione va r ipart ita in 10 quote annuali costant i e 
di pari im porto a decorrere dall’anno di sostenim ento delle spese. Con part icolare r iferim ento agli 
intervent i di r isparm io  energet ico (art .  16-bis, co. 1, let t . h) , D.P.R. 917/ 1986)  le nuove 
disposizioni per la det razione del 36%  si applicano alle spese effet tuate dall’1.1.2013. Per quelle 
sostenute  fino   al  31.12.2012   valgono   ancora  le  disposizioni  di   cui  all’art .  1,  co.  344-
347, L. 296/ 2006 ,   sulla   det razione  del  55%    (m odifica   all’art .   1,    co.  48,  L.   220/ 2010) . 
Bilancio –  I m poste  differ ite  at t ive ( art . 9 ) : circa la possibilità di t rasform are le at t ività per 
im poste ant icipate iscrit te in bilancio relat ive a svalutazioni di credit i non ancora dedot te dal 
reddito im ponibile ex art . 106, co. 3, D.P.R. 22.12.1986, n. 917 dagli ent i credit izi e finanziar i, al 
valore dell’avviam ento e alle alt re at t ività im m ateriali, dal periodo d’im posta in corso alla data di 
approvazione del bilancio non sono deducibili i com ponent i negat ivi corr ispondent i alle  at t ività  per 
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 im poste ant icipate t rasform ate in credito d’im posta in base all’art . 2,  co. 56, D.L. 29.12.2010, n. 
225, conv. con m odif.  dalla L. 6.2.2011, n. 10. La t rasform azione in credito d’im posta viene poi 
concessa anche per la parte delle at t ività per im poste ant icipate regist rate per perdit e r iportabili,  se 
tale parte deriva dalla deduzione delle svalutazioni, dell’avviam ento e delle alt re at t ività 
im m ateriali. La disciplina sulla t rasform azione delle at t ività per im poste ant icipate in credito 
d’im posta si applica anche alle società in liquidazione volontaria, a quelle sot toposte a procedure 
concorsuali o di gest ione della crisi, incluse l’am m inist razione st raordinaria e la liquidazione coat ta 
am m inist rat iva di banche e alt r i interm ediari finanziari.  
Professionist i e  im prenditor i individuali –  Agevolazioni e sem plif icazioni ( art .  1 0 ) : 

dall’1.1.2013, ai sogget t i che svolgono at t ività professionale o at t ività d’im presa in form a 
individuale o associat iva che:  
●● provvedano all’invio telem at ico all’Am m inist razione finanziaria dei corr ispet t ivi,  delle fat t ure 
d’acquisto e di vendita e delle r isultanze di acquist i e cessioni non sogget t i a fat tura;  
●● ist ituiscano un conto corrente dedicato ai m ovim ent i finanziari relat ivi all’at t ività esercitata sono 
r iconosciute le seguent i agevolazioni:  sem plificazione e assistenza relat ivam ente agli adem pim ent i 
am m inist rat ivi;  accelerazione del r im borso e com pensazione dei credit i I va;  esclusione dagli 
accertam ent i basat i sulle presunzioni sem plici (art t . 39, co. 1, let t . d) , D.P.R. 600/ 1973 e 54, co. 2, 
D.P.R. 633/ 1972)  per i cont r ibuent i non sogget t i agli studi di set tore;  r iduzione di un anno dei 
term ini di decadenza per l’accertam ento (art t .  43, co. 1, D.P.R. 600/ 1973 e 57, co. 1, D.P.R. 
633/ 1972) . 
Ai cont r ibuent i suddet t i non in regim e di contabilità ordinaria com petono anche le seguent i 
agevolazioni:  calcolo del reddito I rpef applicando il cr it erio di cassa e predisposizione autom at ica 
da parte dell’Agenzia delle Ent rate delle dichiarazioni I rpef e I rap;  esonero dalla tenuta delle 
scrit ture contabili ai fini delle im poste sui reddit i e I rap e del regist ro dei beni am m ort izzabili;  
esonero da liquidazioni, versam ent i periodici e dell’acconto ai fini I va.  
Contr ibuent i sogget t i agli studi di set tore  –  Agevolazioni e sem plif icazioni ( art . 1 0 ) : con 
riferim ento alle dichiarazioni relat ive al 2011 e ai periodi d’im posta successivi, nei confront i dei 
cont r ibuent i sogget t i agli studi di set tore che dichiarino (anche a seguito di adeguam ento)  r icavi o 
com pensi pari o superiori a quelli r isultant i dall’applicazione degli stessi e che abbiano assolto gli 
obblighi di com unicazione dei dat i r ilevant i ai fini degli studi e r isult ino coerent i con gli specifici 
indicatori, sono previste le seguent i agevolazioni:  preclusione degli accertam ent i basat i sulle 
presunzioni sem plici (art t . 39, co. 1, let t . d) ,  D.P.R. 600/ 1973 e 54, co. 2, D.P.R. 633/ 1972) ;  
r iduzione di un anno dei term ini di decadenza per l’accertam ento (art t . 43, co. 1, D.P.R. 600/ 1973 
e 57, co. 1, D.P.R. 633/ 1972) ;  determ inazione sintet ica del reddito com plessivo se il reddito t otale 
accertabile superi di alm eno un terzo quello dichiarato.  
Accertam ento –  Em ersione di base im ponibile  ( art .  1 1 ) : sono considerate reat i ai sensi 
dell’art . 76, D.P.R. 28.12.2000, n. 445 (Testo unico in m ateria di docum entazione am m inist rat iva) , 
e com e tali punite, l’esibizione o la t rasm issione di at t i o docum ent i interam ente o parzialm ente 
falsi o la com unicazione di dat i e not izie non r ispondent i al vero, poste in essere a seguito delle 
r ichieste degli Uffici in occasione degli accertam ent i, degli accessi, delle ispezioni e delle verifiche di 
cui agli art t . 32 e 33, D.P.R. 600/ 1973 e 51 e 52, D.P.R. 633/ 1972. Dall’1.1.2012, inolt re, gli 
operatori finanziari devono com unicare periodicam ente all’Anagrafe t r ibutaria le m ovim entazioni 
inerent i alle operazioni f inanziarie di cui all’art . 7, co. 6, D.P.R. 605/ 1973 (escluse quelle effet t uate 
t ram ite bollet t ino di c/ c postale di im porto unitario inferiore ad e 1.500)  e ogni alt ra inform azione 
ad esse relat iva, com preso il loro im porto, necessaria ai fini dei cont rolli fiscali. Tali inform azioni 
sono ut ilizzate dall’Agenzia delle Ent rate anche per individuare i cont r ibuent i a m aggior r ischio di 
evasione da sot toporre a cont rollo. Anche l’I nps è chiam ata a fornire all’Agenzia delle Ent rate e alla 
 Guardia di finanza i dat i di sogget t i che fruiscono di prestazioni socioassistenziali ai fini dei cont rolli 
fiscali, nell’am bito dello scam bio inform at ivo di cui all’art . 83, D.L. 25.6.2008, n. 112, conv. con 
m odif. dalla L. 6.8.2008, n. 133. At t raverso una m odifica dell’art . 7, D.L. 13.5.2011, n. 70, conv. 
con m odif. dalla L. 12.7.2011, n. 106, sono poi elim inat i i lim it i tem porali che erano stat i fissat i agli 
accessi di qualsiasi autorità com petente, che prim a potevano essere effet tuat i al m assim o con 
cadenza  sem est rale,  per  un  periodo che  non  poteva  superare  i  15 giorni,  e,  sem pre  
durante i 6 m esi, senza  possibilità di r ipet izione. Viene  inolt re  m eno la  responsabilità disciplinare 
dei  dipendent i  dell’Am m inist razione  finanziaria   che   abbiano   violato   le   regole   dell’accesso.  
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Per quanto relat ivo alla partecipazione dei Com uni all’accertam ento t r ibutario e cont r ibut ivo, infine, 
sono soppressi i Consigli t r ibutari (nuovi art t . 44, D.P.R. 600/ 1973 e 18, D.L. 31.5.2010, n. 78, 
conv. con m odif. dalla L. 30.7.2010, n. 122) .  
Tracciabilità  dei pagam ent i e  cont rasto a ll’uso del contante –  Riduzione del lim ite  ad e 
1 .0 0 0  ( art . 1 2 ) : il lim ite all’uso del contante e dei t itoli al portatore di cui all’art . 49, co. 1, 5, 8, 
12 e 13, D.Lgs. 21.11.2007, n. 231 è fissato ad e 1.000. I l saldo dei libret t i di deposito bancari o 
postali al portatore dovrà essere adeguato a tale im porto ent ro il 31.12.2011. Per favorire la 
m odernizzazione e l’eff icienza degli st rum ent i di pagam ento, è disposto l’ut ilizzo di st rum ent i 
telem at ici per le operazioni di pagam ento delle Am m inist razioni pubbliche e dei loro ent i, 
at t raverso bonifici bancari o postali o servizi elet t ronici di pagam ento, tenuto conto che eventuali 
pagam ent i per cassa non pot ranno com unque essere superiori ad e 500. Peralt ro, i rapport i relat ivi 
agli accredit i di assegni e pensioni sociali sono esent i in m odo assoluto dall’im posta di bollo e, 
relat ivam ente ad essi, è fat to divieto a banche ed alt r i interm ediari f inanziari di accreditare alcun 
costo. Sono previste l’ist ituzione, ent ro il 6.3.2012, t ram ite convenzione con l’Abi o, in m ancanza, 
con decreto m inisteriale, di un conto corrente di base a condizioni vantaggiose, esente da im posta 
di bollo per la clientela appartenente alle fasce socialm ente svantaggiate, e la definizione delle 
regole, da parte dell’Abi e delle associazioni delle im prese rappresentat ive a livello nazionale, per la 
r iduzione delle com m issioni per le t ransazioni effet tuate con carte di pagam ento.  
I m posta m unicipale propria –  Rivalutazione delle rendite catasta li ( art . 1 3 ) : l’ist ituzione 
dell’im posta m unicipale propria ( I m u)  in via sperim entale è ant icipata all’1.1.2012 e fino al 
31.12.2014;  l’im posta ent rerà a regim e dal 2015. Essa si applica agli im m obili,  com prese 
l’abitazione principale ( intesa com e quella in cui il possessore dim ora abitualm ente e r isiede 
anagraficam ente)  e le relat ive pert inenze (una per ogni abitazione principale, r ient rant i nelle 
categorie catastali C/ 2, C/ 6 e C/ 7) . La base im ponibile è cost ituta dal valore dell’im m obile 
determ inato ex art .  5, co. 1, 3, 5 e 6, D.Lgs. 30.12.1992, n. 504 e in part icolare, per i fabbr icat i 
iscrit t i in Catasto, dalla rendita catastale r ivalutata del 5% , con l’applicazione dei seguent i 
m olt iplicatori:  160 per i fabbricat i del gruppo A (esclusa la categoria A/ 10)  e delle categorie 
catastali C/ 2, C/ 6 e C/ 7;  140 per i fabbricat i del gruppo B e delle categorie C/ 3, C/ 4 e C/ 5;  80 per i 
fabbricat i della categoria catastale A/ 10;  60 per i fabbricat i del gruppo D, e 55 per i fabbricat i della 
categoria catastale C/ 1. Per i terreni agricoli, tale valore corrisponde al reddito dom inicale 
r isultante in Catasto, r ivalutato del 25% , cui si applica un m olt iplicatore di 120. L’aliquota base 
dell’im posta è pari a 0,76% , con facoltà per i Com uni di aum entarla o dim inuir la di una m isura fino 
allo 0,3% . L’aliquota per l’abitazione principale e le relat ive pert inenze è dello 0,4% , che i Com uni 
possono aum entare o dim inuire di una m isura fino allo 0,2% . È inolt re prevista una det razione di e 
200 per l’abitazione principale, che spet ta, in caso di t itolarità di più sogget t i,  in proporzione alla 
quota di possesso. Tale im porto può essere aum entato dai Com uni m a, in tal caso, non può essere 
deliberata un’aliquota superiore a quella ordinaria per gli im m obili tenut i a disposizione. Dall’anno 
d’im posta 2012 le deliberazioni regolam entari e tariffarie relat ive alle ent rate t r ibutarie degli ent i 
locali vanno inviate al Ministero dell’Econom ia e delle Finanze.  
Tributo com unale sui r if iut i e  sui servizi ( art . 1 4 ) : dall’1.1.2013 viene ist ituito in tut t i i 
Com uni italiani il t r ibuto com unale sui r ifiut i e sui servizi, che sost ituisce la tassa sui r ifiut i e 
com prende alt resì il t r ibuto sui servizi indivisibili dei Com uni. Esso è dovuto al Com une sul cui 
terr itorio insiste interam ente o prevalentem ente l’im m obile assogget tato al t r ibuto, da parte di chi 
det iene l’im m obile stesso a qualsiasi t itolo, com presi gli ut ilizzatori tem poranei per periodi di durata 
superiore a 6 m esi.  
Accise ( art . 1 5 ) : è disposto, a decorrere dal 6.12.2011, un aum ento delle  aliquote di accisa sulla 
benzina e sulla benzina con piom bo, sul gasolio com e carburante, sui gas di pet rolio liquefat t i usat i 
com e carburante e sul gas naturale per autot razione. Un ulteriore aum ento è stabilito, per la 
benzina, la benzina con piom bo e sul gasolio usato com e carburante, dall’1.1.2013. Tassa sui beni 
di lusso (art . 16) :  l’addizionale erariale della tassa autom obilist ica, fissata dall’art . 23, co. 21, D.L. 
6.7.2011, n. 98, conv. con m odif. dalla L. 15.7.2011, n. 111, dal 2012 viene aum entata ad e 20 
per ogni Kw di potenza ed estesa ai veicoli di potenza superiore a 185 Kw. I nolt re, dall’1.5.2012, le 
unità da diporto di lunghezza superiore a m  10, stazionant i in port i m arit t im i nazionali, oppure che 
navighino o siano ancorate in acque pubbliche, sono sogget te alla tassa annuale  di  
stazionam ento, calcolata per  ogni  giorno  o  frazione  di  esso,  com m isurata  alla  loro lunghezza. 
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La tassa è r idot ta alla m età per le im barcazioni fino a m  12, impiegate esclusivam ente dai 
proprietari resident i nei Com uni delle isole m inori e nella laguna di Venezia com e m ezzi ordinari di 
locom ozione. 
Aum ento a liquote I va -  Clausola di sa lvaguardia ( art . 1 8 ) : per il periodo 1.10.2012 – 
31.12.2012 le aliquote I va del 10%  e del 21%  sono aum entate di 2 punt i percentuali (passando 
quindi, r ispet t ivam ente, al 12%  e al 23% ) . Tale aum ento cont inuerà ad applicarsi anche nel 2013. 
Dall’1.1.2014, le aliquote in quest ione saranno ulteriorm ente increm entate di 0,5 punt i percentuali 
(passando pertanto al 12,50%  e al 23,50% ) . Tale aum ento m ira a sost ituire il taglio lineare delle 
agevolazioni in caso di m ancato get t ito derivante dai r isparm i della r iform a fiscale. 
I m posta di bollo su t itoli –  Modif ica dei cr iter i di determ inazione ( art .  1 9 ) : dall’1.1.2012 
cam bia il cr iterio di determ inazione dell’im posta di bollo dovuta dagli interm ediari finanziari su t itoli 
e st rum ent i finanziari:  si prescinde dal rapporto di deposito e si prendono in considerazione le 
singole com unicazioni inviate alla clientela a fronte dei prodot t i finanziari sot toscrit t i.  Tali 
com unicazioni sono sogget te ad un’im posta dello 0,10%  annuo per il 2012 elevato allo 0,15%  dal 
2013 (m odifica all’art .  13, co. 2- ter e nota 3- ter , Tariffa – Parte prim a, D.P.R. 642/ 1972) .  
« Scudo fiscale»  –  I m posta st raordinar ia ( art . 1 9 ) : le at t ività ogget to di r im pat rio o 
regolarizzazione (art . 13-bis, D.L. 78/ 2009 conv. con m odif. dalla L. 102/ 2009 e art t . 12 e 15, D.L. 
350/ 2001, conv. con m odif. dalla L. 409/ 2001)  sono sogget te ad un’im posta st raordinaria 
dell’1,5% . Gli interm ediari, che devono t rat tenere l’im posta dalle stesse at t ività o devono riceverne 
provvista dal cont r ibuente interessato, effet tuano il versam ento in 2 rate di pari im porto ent ro il 
16.2.2012 ed il 16.2.2013. 
Riallineam ento del valore delle partecipazioni –  Proroga ( art . 2 0 ) : la disposizione dell’art .  
23, co. 12, D.L. 98/ 2011, conv. con m odif. dalla L. 111/ 2011, che prevedeva l’affrancam ento, 
m ediante versam ento di un’im posta sost itut iva del 16% , dei valori delle partecipazioni per la parte 
im putabile ad avviam ento, m archi e alt re at t ività im m ateriali si applica anche alle operazioni 
effet tuate nel periodo d’im posta in corso al 31.12.2011. L’im posta sost itut iva va versata in 3 rate 
di pari im porto:  la prim a ent ro il term ine per il versam ento del saldo delle im poste sui reddit i 
dovute per il 2012, m ent re la seconda e la t erza ent ro i term ini di versam ento della prim a e della 
seconda (o unica)  rata di acconto delle im poste sui reddit i dovute per il 2014.  
Contr ibut i I vs –  Aum ento delle a liquote  ( art . 2 4 ) : dall’1.1.2012 le aliquote cont r ibut ive di 
art igiani e com m erciant i iscrit t i alla Gest ione I vs sono aum entate dello 0,3%  ogni anno fino al 
raggiungim ento della soglia del 22% . 
Esercizio di at t ività  professionali –  Soppressione delle lim itazioni ( art .  3 3 ) : è m odificato 
l’art . 10, co. 2, L. 183/ 2011 (cd. Legge di stabilità 2012) , stabilendo che le norm e vigent i sugli 
ordinam ent i professionali saranno abrogate com unque dalla data del 13.8.2012 (m odifica all’art . 3,  
co. 5-bis, D.L. 138/ 2011, conv. con m odif.  dalla L. 148/ 2011) .  
(di R.Co e D.An., I l Sole 24 Ore – Professioni e I m prese 24, on line)  
 
LEGGE 2 2  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 4    
Conversione in legge, con m odificazioni, del decreto- legge 6 dicem bre 2011, n. 201, recante 
disposizioni urgent i per la crescita, l'equita' e il consolidam ento dei cont i pubblici. (11G0256)    
(Suppl. Ordinario n. 276)    
(GU n. 300 del 27-12-2011)  
 

Art . 1      1. I l decreto- legge 6 dicem bre 2011, n. 201, recante disposizioni urgent i per la 
crescita, l'equita' e il consolidam ento dei cont i pubblici, e' convert ito in legge con le m odificazioni 
r iportate in allegato alla presente legge.     
2. La presente legge ent ra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzet ta Ufficiale.  
  La presente legge, m unita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli at t i 
norm at ivi della Repubblica italiana. E' fat t o obbligo a chiunque spet t i di osservarla e di farla 
osservare com e legge dello Stato.  
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DECRETO- LEGGE 2 9  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 6    
Proroga di term ini previst i da disposizioni legislat ive. 
(GU n. 302 del 29-12-2011)  
 
MI N I STERO DELL'ECONOMI A E DELLE FI NANZE   
DECRETO 2 8  dicem bre 2 0 1 1    
 Approvazione di n. 6 studi di set tore relat ivi ad at t ivita' professionali. (11A16821)    (Suppl. 
St raordinario)    
(GU n. 304 del 31-12-2011)  
 

 Chim ica e  alim entare  
 

DECRETO LEGI SLATI VO 2 7  ot tobre  2 0 1 1 , n. 2 0 0    
Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del regolam ento (CE)  n. 689/ 2008 
sull'esportazione ed im portazione di sostanze chim iche pericolose. (11G0242)      
(G.U. n. 283 del 5-12-2011)  
 

Art . 1  Cam po di applicazione    1. I l presente decreto reca  la  disciplina  sanzionatoria  per  
la violazione delle disposizioni di cui al regolam ento (CE)  n.  689/ 2008 del  Parlam ento  europeo  e 
del Consiglio, del 17 giugno  2008, sull'esportazione ed im portazione di sostanze chim iche 
pericolose, di seguito denom inato:  «regolam ento».  
 
DECRETO LEGI SLATI VO 2 7  ot tobre 2 0 1 1 , n. 2 0 2   Disciplina sanzionatoria per la violazione 
delle disposizioni del regolam ento (CE)  n. 1234/ 2007 e n. 543/ 2008 sulla com m ercializzazione 
delle carni di pollam e. (11G0243)      
(G.U. n. 284 del 6-12-2011)  
 
MI NI STERO DELLA SALUTE 
DECRETO 9  dicem bre 2 0 1 1    
 Ri- regist razione provvisoria di prodot t i fitosanitari a base di ram e. (11A16449)      
(GU n. 303 del 30-12-2011)  
 

 Appalt i 
 
AUTORI TA' PER LA VI GI LANZA SUI  CONTRATTI  PUBBLI CI  DI  LAVORI , SERVI ZI  E 
FORNI TURE   
DETERMI NAZI ONE 2 4  novem bre 2 0 1 1    
Linee guida per l'applicazione dell'offerta econom icam ente piu' vantaggiosa nell'am bito dei cont rat t i 
di servizi e forniture. (Determ inazione n. 7)  (11A16092)      
(GU n. 291 del 15-12-2011)  
 

1 . Obiet t ivo e contenut i de lle linee guida. L'Autorita' per  la  Vigilanza  sui  Cont rat t i  
Pubblici  di  Lavori, Servizi e Forniture, nell' im m inenza dell'ent rata in vigore (8  giugno 2011)  del 
d.P.R. 5 ot tobre 2010, n. 207, d'ora innanzi "Regolam ento", ha effet t uato  un'audizione  con  gli  
operatori  del  m ercato  e  le am m inist razioni coinvolte nell'affidam ento  dei  cont rat t i  pubblici,  
preceduta  da  una  consultazione  on  line,  sulle  varie  quest ioni concernent i   l'applicazione   del   
cr iterio    di    aggiudicazione dell'offerta econom icam ente piu' vantaggiosa negli  appalt i  pubblici 
di servizi e forniture,  sot toposte  dagli  operatori  all'at tenzione della stessa Autorita', per valutare 
l'ut ilita'  e  l' im pat to  di  un at to a carat tere generale sulla m ateria. Gli at t i e  le  osservazioni 
sono consultabili all' indir izzo:   
ht tp: / / www.avcp.it / portal/ public/ classic/ Com unicazione/ ConsultazioniO nLine  
Sulla  base  di  quanto  em erso  nella  procedura  di  consultazione, l'Autorita'  ha  constatato  che  
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l'applicazione  del   cr iterio   di aggiudicazione dell'offerta  econom icam ente  piu'  vantaggiosa  
negli appalt i pubblici di servizi e forniture evidenzia  diverse  quest ioni applicat ive,  legate  
soprat tut to  alla   necessita'   di   coniugare l' im parzialita' e l'ogget t ivita' del giudizio sulle offerte, 
da parte della   com m issione   giudicat r ice,    con    il    r ispet to    della discrezionalita' delle scelte 
della  am m inist razione,  garantendo  la concorrenza. L'ut ilizzo dell'offerta econom icam ente piu'  
vantaggiosa com e crit er io di selezione, infat t i,  non garant isce di  per  se'  che l'offerta selezionata 
sia la m igliore. Un im piego  corret to  di  tale criterio com porta che  la  stazione  appaltante  operi  
ex  ante,  in relazione all'ogget to del cont rat t o, alcune  scelte  in  m erit o  agli aspet t i   su   cui   e'   
fondata    l' individuazione    dell'offerta econom icam ente piu' vantaggiosa, cosi' da cost ruire in 
m odo  efficace e consapevole i cr iteri di valutazione ed i sub-criteri,   nonche'  la relat iva 
ponderazione e da  scegliere  il  m etodo  di  determ inazione della graduatoria delle offerte. Da qui, 
l' im portanza per il m ercato, em ersa nell'am bito della consultazione sia dal lato pubblico che  dal 
lato degli operatori econom ici, di avere a disposizione  linee  guida m etodologiche-operat ive che 
contengano indicazioni  concrete  per  la gest ione della gara con il cr iterio dell'offerta 
econom icam ente  piu' vantaggiosa.  
 La presente determ inazione ha l'obiet t ivo di delineare  gli  aspet t i piu' r ilevant i da un punto di 
vista giuridico  e  tecnico,  assum endo com e punto di osservazione il ruolo che ha la stazione 
appaltante  e, quindi, il percorso che questa deve  seguire  nel  caso  in  cui,  in funzione degli 
elem ent i ogget t ivi del cont rat to e delle  garanzie  di concorrenza  effet t iva,  opt i  per   l'ut ilizzo   
del   cr it erio   di aggiudicazione dell'offerta econom icam ente piu' vantaggiosa .   
 
DECRETO LEGI SLATI VO 1 5  novem bre 2 0 1 1 , n.  208   
Disciplina dei cont rat t i pubblici relat ivi ai lavori, servizi e forniture nei set tori della difesa e 
sicurezza, in at tuazione della diret t iva 2009/ 81/ CE. (11G0249)      
(GU n. 292 del 16-12-2011)  
 
AUTORI TA' PER LA VI GI LANZA SUI  CONTRATTI  PUBBLI CI  DI  LAVORI , SERVI ZI  E 
FORNI TURE   
DETERMI NAZI ONE 1 4  dicem bre 2 0 1 1    
I ndicazioni operat ive inerent i la procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara 
nei cont rat t i di im porto inferiore alla soglia com unitaria dopo le m odifiche int rodot te dal decreto-
legge 13 m aggio 2011, n. 70, convert ito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. (Determ inazione n. 8) .  
(11A16650)      
(GU n. 302 del 29-12-2011)  

Prem essa          L'Autorita'  ha  adot tato  la  determ inazione  n. 2  del  6  aprile  2011  recante  
" I ndicazioni operat ive inerent i la procedura negoziata  senza previa pubblicazione del bando  di  
gara  nei  cont rat t i  di  im porto inferiore  alla  soglia  com unitaria,  con  part icolare   r iferim ento 
all' ipotesi di cui all'art . 122, com m a 7-bis del decreto  legislat ivo 12 aprile 2006, n. 163", 
pubblicata nella Gazzet ta  Ufficiale,  serie generale n. 106, del 9 m aggio 2011.   
  Nella citata determ inazione l'Autorita' ha analizzato alcune  delle problem at iche scaturent i dagli 
affidam ent i dei  cont rat t i  di  valore econom ico inferiore alle  soglie  di  r ilevanza  com unitaria,   
tenuto conto  del  crescente  r icorso   alla   procedura   negoziata   senza pubblicazione  del  bando  
soprat tut to  a  seguito   del   precedente innalzam ento dell' im porto da 100.000  a  500.000  euro  
della  soglia ent ro cui  l'am m inist razione  aggiudicat r ice  aveva  la  facolta'  di adot tare tale 
procedura per gli appalt i di lavori,  ai sensi dell'art . 122, com m a 7-bis del decreto legislat ivo 12 
aprile 2006, n. 163  (nel prosieguo, Codice) , com e novellato dalla legge 22 dicem bre  2008,  n. 
201. L'Autorita' si e' sofferm ata sulla disposizione contem plata  dal citato art . 122, com m a 7-bis,  
delineando il corret to  m odus  operandi che l'am m inist razione deve seguire per la scelta del 
cont raente, alla luce dei principi generali di m at rice com unitaria applicabili  e  del necessario 
coordinam ento con quanto disposto all'art . 57, com m a 6 del Codice.  E'  stato,  poi,  approfondito  
il  tem a  del  r icorso  alla " indagine di m ercato",  per  il  quale  non  esiste  una  definizione 
norm at iva, precisando che  l'ut ilizzo  di  tale  st rum ento  non  puo' com portare l' individuazione 
degli  operatori  econom ici  da  invitare  con  m odalita'  "chiuse"  r ispet to   al   m ercato.  Ulterior i  
indicazioni  hanno riguardato  la  necessita'   della   pubblicazione   dell'avviso   di post -
inform azione,   al   fine   di   rendere   not i i   sogget t i   aggiudicatari   in   esito   alla   procedura.   
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 Si   e',    infine,   suggerito   alle am m inist razioni  di  predisporre   "elenchi   apert i   di   operatori 
econom ici" , indicando  le  carat terist iche  che  gli  elenchi  devono presentare affinche' siano 
com pat ibili con la norm at iva  nazionale  e com unitaria, stante il generale divieto per le stazioni 
appaltant i di ut ilizzare  i  cosiddet t i  "albi  speciali  o  elenchi  di   fiducia"  stabilito all'art .  40, 
com m a 5 del Codice.    Successivam ente, il legislatore  ha  em anato  il  decreto- legge  13 m aggio 
2011, n. 70, rubricato "Sem est re Europeo -  Prim e  disposizioni urgent i per l'econom ia", pubblicato 
nella Gazzet ta Ufficiale  n.  110 del 13 m aggio 2011, convert it o in legge con m odifiche dalla legge  
12 luglio 2011, n. 106, pubblicata nella Gazzet ta Ufficiale n.  160  del 12 luglio 2011, nell'am bito 
del quale  e'  stato  abrogato  il  com m a 7-bis dell'art . 122 del Codice ed e'  stato  sost ituito  il  
com m a  7 dello  stesso  art .  122  dal  seguente:   "7.  I   lavori  di  im porto com plessivo inferiore a 
un m ilione di euro  possono  essere  affidat i dalle stazioni appaltant i, a cura del responsabile del  
procedim ento, nel  r ispet to  dei  principi  di  non  discrim inazione,  parita'   di t rat tam ento, 
proporzionalita' e t rasparenza, e secondo  la  procedura prevista dall'art . 57, com m a 6;  l' invito e' 
r ivolt o,  per  lavori  di im porto pari o superiore a 500.000 euro, ad alm eno dieci sogget t i  e,  per 
lavori di im porto inferiore a  500.000  euro,  ad  alm eno  cinque sogget t i se sussistono aspirant i 
idonei  in  tali  num eri.   I   lavori affidat i  ai  sensi  del  presente  com m a,  relat ivi  alla  categoria 
prevalente,  sono  affidabili   a   terzi   m ediante   subappalto   o subcont rat to nel lim ite del 20 per 
cento dell' im porto della  m edesim a categoria;  per le categorie specialist iche di cui all'art .  37,  
com m a 11,  restano  ferm e  le  disposizioni  ivi  previste.  L'avviso   sui r isultat i della procedura di 
affidam ento, conform e all'allegato I X A, punto quinto (avviso relat ivo  agli  appalt i  aggiudicat i) ,  
cont iene l' indicazione  dei  sogget t i  invitat i  ed  e'   t rasm esso   per   la pubblicazione, secondo le 
m odalita'  di  cui  ai  com m i  3  e  5  del presente art icolo, ent ro dieci giorni dalla data  
dell'aggiudicazione definit iva;  non si applica l'art . 65, com m a 1." .    I nolt re, t ra  le  m odifiche  di  
interesse  in  relazione  ai  tem i t rat tat i, si evidenzia l' innalzam ento della soglia per  l'affidam ento 
t ram ite  procedura  negoziata  dei   lavori   sui   beni   culturali,  l' intervento sul regim e generale 
della  procedura  negoziata  di  cui agli art icoli 56 e 57 del Codice,  l' innalzam ento  della  soglia  
per l'affidam ento diret t o dei cont rat t i di servizi e forniture.  
  I l presente docum ento ha com e obiet t ivo  quello  di  aggiornare  le indicazioni operat ive fornite 
dall'Autorita' nella determ inazione  n. 2 del 2011 alla luce  del  m utato  quadro  norm at ivo  
int rodot to  dal decreto- legge n. 70/ 11. 
 
MI N I STERO DELL'ECONOMI A E DELLE FI NANZE   
DECRETO 2 8  dicem bre 2 0 1 1    
 Approvazione di n. 17 studi di set tore relat ivi ad at t ivita' econom iche nel com parto dei servizi. 
(11A16820)    (Suppl. Straordinario)    
(GU n. 304 del 31-12-2011)  
 

 Rifiut i e  bonif iche 
 
MI N I STERO DELL'AMBI ENTE E DELLA TUTELA DEL TERRI TORI O E DEL MARE   
DECRETO 1 2  novem bre 2 0 1 1    
 Proroga dei term ini per la presentazione della com unicazione di cui all'art icolo 28, com m a 1, del 
decreto 18 febbraio 2011, n. 52, recante «Regolam ento recante ist ituzione del sistem a di cont rollo 
della t racciabilita' dei r ifiut i, ai sensi dell'art icolo 189 del decreto legislat ivo 3 aprile 2006, n. 152 e 
dell'art icolo 14-bis del decreto- legge 1°  luglio 2009, n. 78, convert ito, con m odificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102». (11A16437)     
(GU n. 298 del 23-12-2011)  
 

Art . 1  Proroga di t erm ini    All'art . 12, com m a 1, del decreto m inisteriale 17 dicem bre 2009,  
e successive m odifiche e integrazioni, le parole «Ent ro  il  30  aprile 2011, con r iferim ento alle 
inform azioni relat ive  all'anno  2010,  ed ent ro il 31 dicem bre 2011, con r iferim ento alle 
inform azioni relat ive all'anno 2011» sono sost it uite dalle seguent i:  «Ent ro  il  30  aprile 2012, con 
r iferim ento alle inform azioni relat ive  all'anno  2011,  ed ent ro sei m esi dalla data di ent rata in 
operat ivita' del  SI STRI   per ciascuna  categoria  di  sogget t i  di  cui  all'art .  1  del  decreto 
m inisteriale  26  m aggio  2011,  con  r iferim ento  alle  inform azioni relat ive all'anno 2012.».  
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 Energia  
 
MI N I STERO DELLO SVI LUPPO ECONOMI CO   
 DECRETO 1 3  dicem bre 2 0 1 1    
 Bando adot tato ai sensi dell'art icolo 6, com m a 2, let tera c)  del decreto 23 luglio 2009 per  
intervent i di at t ivazione di filiere produt t ive delle biom asse, secondo la Linea di at t ivita' 1.1 del POI  
Energie r innovabili e r isparm io energet ico 2007-2013. (11A16304)      
(GU n. 294 del 19-12-2011)  
 

Am bito di applicazione  
I l bando è m irato alla realizzazione di im piant i per la produzione di energia alim entat i da biom asse 
legnose (cippato, pellet , legna) , biocom bust ibili liquidi (olio vegetale) , biogas o dalla frazione 
organica dei r ifiut i solidi urbani (provenient i da raccolta differenziata)  e im piant i di produzione di 
biocarburant i (biodiesel e bioetanolo)  e biom etano.  
I l Decreto im pone che tali im piant i siano alim entat i:  

• per alm eno il 30 per cento, da biom asse da filiera corta, fat t i salvi eventuali lim it i più 
rest r it t iv i previst i dalla norm at iva regionale del terr itorio in cui si localizza il program m a di 
invest im ento proposto;  

• per alm eno il 70 per cento, da biom asse prodot te da sogget t i facent i parte della com pagine 
sociale o consort ile del sogget to proponente.  

Beneficiari 

Sono am m issibili alle agevolazioni le im prese cost ituite nelle seguent i form e giuridiche:  
a)  società di cui ai capi I I I  e seguent i del Titolo V del Libro V del codice civile;  
b)  consorzi con at t ività esterna di cui agli art icoli 2612 e seguent i del codice civile;  
c)  società consort ili di cui all’art icolo 2615–ter del codice civile.  
Tem pist ica di presentazione della  dom anda di agevolazione 
I l plico contenente la dom anda di agevolazioni in form ato cartaceo deve essere presentato a part ire 
dal 19 m arzo 2012 e sino al 17 aprile 2012. 
Am m ontare delle  r isorse a  disposiz ione e  ulter ior i requisit i 
Le risorse finanziarie disponibili per l’at tuazione degli intervent i di cui al presente decreto sono pari 
a 100 m ilioni di euro. Nell’am bito della suddet ta dotazione finanziaria com plessiva, una quota 
m assim a pari a 70 m ilioni di euro è dest inata alla cost ituzione, presso l’Agenzia nazionale per  
l’at t razione degli invest im ent i e lo sviluppo d’im presa S.p.a. – I nvitalia, di un Fondo rotat ivo il cui 
ut ilizzo è finalizzato alla erogazione delle agevolazioni nella form a del finanziam ento agevolato di 
cui all’art icolo 9.  
I  program m i di invest im ento devono essere realizzat i nell’am bito di una unità produt t iva ubicata 
nelle aree dell’obiet t ivo Convergenza (Cam pania, Sicilia ,  Puglia  e Calabr ia ) .  
Gli intervent i agevolabili devono essere r iconducibili alle seguent i t ipologie:  
a)  realizzazione di nuove unità produt t ive;  
b)  am pliam ento di unità produt t ive esistent i;  
c)  diversificazione della produzione di un’unità produt t iva in nuovi prodot t i/ servizi aggiunt ivi;  
d)  cam biam ento fondam entale del processo di produzione com plessivo di un’unità produt t iva 
esistente. 
Sono am m essi alle agevolazioni i program m i il cui im porto com plessivo delle spese am m issibili non 
sia inferiore a euro 2.000.000,00 (duem ilioni/ 00)  e non sia superiore a euro 25.000.000,00 
(vent icinquem ilioni/ 00) . 
(Avv. Pierpaolo Masciocchi )  
 

 Lavoro, previdenza e  professione 
 
MI N I STERO DELL'ECONOMI A E DELLE FI NANZE   
DECRETO 6  dicem bre 2 0 1 1    
 Adeguam ento dei requisit i di accesso al pensionam ento agli increm ent i della speranza di vita. 
(11A16083)      
(GU n. 289 del 13-12-2011)  
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MI N I STERO DEL LAVORO E DELLE POLI TI CHE SOCI ALI    
COMUNI CATO   
 Approvazione della delibera n. 249/ 2011 adot tata dal Consiglio di am m inist razione dell'Ente di 
previdenza dei perit i indust r iali e dei perit i indust r iali laureat i in data 29 set tem bre 2011. 
(11A15943)      
(GU n. 297 del 22-12-2011)  
 

 Pubblica Am m inist razione 
 
DI GI TPA : CI RCOLARE 1 9  ot tobre 2 0 1 1 , n. 5 7    
 Decreto del Presidente del Consiglio dei Minist ri 23 giugno 2010 -  Adem pim ent i per le 
am m inist razioni cont raent i ai sensi dell'art icolo 18 del decreto legislat ivo 1°  dicem bre 2009, n. 
177. (11A15526)      
(GU n. 283 del 5-12-2011)  
 

1 . Obbligo e t erm ini di contr ibuzione. La presente circolare chiarisce  gli  adem pim ent i  a 
carico delle am m inist razioni  cont raent i  ai  sensi  dell'art .  18   del   decreto legislat ivo 1°  
dicem bre 2009, n. 177 che, al com m a 3,  cosi'  recita:  «Nell'am bito di gare o accordi quadro 
predispost i diret tam ente o  con alt r i sogget t i,  per l'espletam ento delle funzioni di cui all'art .  3,  
DigitPA riceve dalle am m inist razioni  cont raent i,  nell'am bito  delle r isorse  ordinariam ente  
dest inate all' innovazione  tecnologica,  un cont r ibuto for fetario per spese di funzionam ento secondo  
un im porto determ inato, in m isura fissa ovvero  com presa  t ra  un  m inim o  e  un m assim o, con 
decreto del Presidente del Consiglio  dei  Minist r i,  su proposta   del   Minist ro   per   la pubblica 
am m inist razione   e l' innovazione, in percentuale sul valore del cont rat to sot toscrit to».   Con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i 23  giugno 2010, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale 
del 7 luglio 2010,  n.  156 vengono fissate le aliquote del cont r ibuto dovuto  cosi' com e  sot to 
elencato:   
    A)  Art . 1.  -  Cont ributo dovuto con r iferim ento alle gare:   
      1.a)  per  i  cont rat t i  relat ivi  all'acquisizione  di  beni  e servizi inform at ici e telem at ici per i 
quali DigitPA  abbia  r icevuto r ichiesta di parere sulla coerenza st rategica  e/ o  sulla congruita' 
tecnico-econom ica ai sensi dell'art . 3, com m i 2, let tera c)  e 3,  del decreto legislat ivo 1°  dicem bre 
2009, n. 177:  8 per m ille del  valore del cont rat to sot toscrit t o;   
      1.b)  per  i  cont rat t i  relat ivi  all'acquisizione  di  beni  e servizi inform at ici e t elem at ici, per i 
quali  sia  obbligatorio  il parere sulla congruita' tecnico-econom ica di cui all'art . 3, com m a 3, del 
decreto legislat ivo 1°  dicem bre 2009, n. 177, se il cont rat to  ha per ogget to la m era fornitura di 
beni o prestazioni  di  servizi  t ra loro ident ici o equiparabili in alternat iva  e  se  la procedura  e' 
gest ita da cent rali di acquisto e prevede  la  st ipula  di  cont rat t i quadro  o convenzioni:   4  per  
m ille  del  valore   del   cont rat to sot toscrit t o.  
    B)  Art . 2.  -  Cont ributo  dovuto  con  r iferim ento  ad  accordi  o cont rat t i quadro:         2.a)  per i 
cont rat t i esecut ivi di accordi o cont rat t i quadro di acquisizione di beni e  servizi inform at ici e  
telem at ici,   il  cui corr ispet t ivo non sia superiore ad euro 1.000.000,00:  8 per m ille del valore del 
cont rat to esecut ivo sot toscrit to;   
      2.b)  per i cont rat t i esecut ivi di accordi o cont rat t i quadro di acquisizione di beni e  servizi 
inform at ici  e  t elem at ici,  il  cui corr ispet t ivo sia superiore ad euro 1.000.000,00:   5  per  m ille del 
valore del cont rat to esecut ivo sot toscrit to;    
      2.c)  per gli at t i aggiunt ivi a cont rat t i esecut ivi:  3 per m ille sull' increm ento t ra il valore del 
cont rat to esecut ivo  ed  il  valore dell'at to aggiunt ivo.   
I l cont r ibuto, cosi com e previsto dal decreto  del  Presidente  del Consiglio dei Minist r i 23 giugno  
2010,  deve  essere  versato  dalle am m inist razioni ent ro 30 giorni  dalla  data  di sot toscrizione  
dei cont rat t i previst i dagli art icoli 1 e 2.   
  L'Agenzia delle ent rate, con parere pervenuto il 13  gennaio  2011, ha  sancito  che  l'at t ivita' 
ist ituzionale   svolta   da   DigitPA, rappresentando  esercizio  di  funzione  di  r ilievo 
essenzialm ente pubblicist ico, deve considerarsi esclusa dal  cam po  di  applicazione dell'I VA 
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 Ant incendio e  prevenzioni incendi 
 
MI NI STERO DELL'I NTERNO   
DECRETO 6  dicem bre 2 0 1 1    
 Modifica al decreto 3 novem bre 2004 concernente l' installazione e la m anutenzione dei disposit ivi 
per l'apertura delle porte installate lungo le vie di esodo, relat ivam ente alla sicurezza in caso 
d'incendio. (11A16187)      
(GU n. 299 del 24-12-2011)  
 

 Edilizia e  urbanist ica  
 
COMI TATO I NTERMI NI STERI ALE PER LA PROGRAMMAZI ONE ECONOMI CA:  
DELI BERAZI ONE 3  agosto 2 0 1 1    
Program m a delle infrast rut ture st rategiche ( legge n. 443/ 2001) . Schem a idrico Basento Bradano, 
t ronco di Acerenza dist ribuzione I I I  lot to. Modifica sogget to aggiudicatore (CUP 
G86G06000020005) . (Deliberazione n. 59/ 2011) . (11A15659)      
(G.U. n. 283 del 5-12-2011)  
 
I STI TUTO NAZI ONALE PER L'ASSI CURAZI ONE CONTRO GLI  I NFORTUNI  SUL LAVORO   
COMUNI CATO   
 I ncent ivi alle im prese per la realizzazione di intervent i in m ateria di salute e sicurezza sul lavoro 
(11A16426)      
(GU n. 300 del 27-12-2011)  
 

1 . Obiet t ivo.    I ncent ivare le im prese a  realizzare  intervent i  finalizzat i  al m iglioram ento dei 
livelli di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.  
2 . Dest inatar i.      I  sogget t i dest inatari dei  cont r ibut i  sono  le  im prese,  anche individuali, 
ubicate su tut to il t err it orio nazionale  iscrit te  alla Cam era di com m ercio, indust r ia,  art igianato ed 
agricoltura.  
3 . Proget t i am m essi a cont r ibuto.     Sono  am m essi  a  cont r ibuto  proget t i  r icadent i  in  una  
delle seguent i t ipologie:   
      1)  proget t i di invest im ento;   
      2)  proget t i  per  l'adozione  di  m odelli  organizzat ivi  e  di responsabilita' sociale.  
    Le im prese possono presentare un  solo  proget to,  per  una  sola unita' produt t iva, su tut to il 
terr itorio nazionale, r iguardante  una sola t ipologia t ra quelle sopra indicate.  
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Giurisprudenza 
 

 
 

 Sicurezza ed igiene del lavoro 
 

 Corte  D'assise di Torino, 1 4  novem bre 2 0 1 1  n. 3 1 0 9 5  
 
Caso Thyssen: le m ot ivazioni della sentenza della  Corte  d'Assise di Tor ino 
I l 14 novem bre 2011 sono state depositate le m ot ivazioni della sentenza della Corte d'Assise di 
Torino dello scorso 15 aprile, relat iva al rogo che si sviluppò nella not te del 6 dicem bre 2007 nello 
stabilim ento torinese della della ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni Spa e che costò la vita a set te 
operai. At t raverso una com plessa e art icolata r icost ruzione, raccolta in circa cinquecento pagine, i 
giudici di prim o grado hanno conferm ato in pieno l' im pianto accusatorio com m inando nei confront i 
delle persone fisiche, olt re che della stessa società ai sensi del Dlgs n. 231/ 2001, delle pene 
variabili e, in part icolare, condannando l'am m inist ratore delegato, con delega in m ateria di 
sicurezza del lavoro, a 16 anni e m ezzo di reclusione per om icidio volontario con dolo eventuale, 
disast ro e incendio dolosi.  L'elem ento assolutam ente innovat ivo, di portata storica se poi sarà 
conferm ato nei gradi successivi di giudizio, è l'accertam ento del reato di om icidio volontario con 
dolo eventuale m ai accaduto precedentem ente in m ateria di infortuni sul lavoro, com piuto 
at t raverso la valutazione di m olteplici profili non solo tecnici m a anche organizzat ivi -  che sono 
ent rat i anche nel cuore delle vicende societarie -  che spingono anche a ulteriori considerazioni sul 
m odo di fare sicurezza sul lavoro nelle aziende.  
(Mario Gallo, I l Sole 24 Ore -  Guida al Lavoro, 2.12.2011, n. 47, p. 80)  
 

 Cassazione penale, sez. I V, 2  m arzo 2 0 1 1 , n. 8 2 7 7 , Pres. Brusco, Rel. D’I sa  
 
Prevenzione infortuni -  Stabilim ento com plesso -  Delega di funzioni -  Dovere di vigilanza 
del delegante -  Lim it i e  condizioni -  Valutazione 
Qualora il datore di lavoro sia im possibilitato ad esercitare di persona i poteri doveri connessi alla 
sua qualità, in ragione della com plessità e am piezza dell’im presa per la pluralità di set tori produt t ivi 
di cui si com pone, o per alt re ragioni, è lecito il r icorso alla delega di funzioni a terzi,  at t inente alla 
tutela delle condizioni di sicurezza dei lavoratori. I n siffat ta evenienza, non si può esigere dal 
delegante il cont rollo di ogni aspet to m inim o inerente alle funzioni delegate ( fat t ispecie di cont rollo 
della m anutenzione di una sola m acchina, sia pure im portante, all’interno di uno stabilimento 
suddiviso in m olteplici set tori e con dodicim ila dipendent i) . 
 

Nota. I n un grande stabilim ento indust r iale, durante i lavori di m anutenzione di una m acchina, 
si è verificato un collasso in due punt i, con interessam ento delle colonne di sostegno del bilanciere 
sul quale stavano lavorando gli operai di una delle dit te subappaltat r ici, quindi, erano decedut i sia 
un lavoratore per caduta dall’alto, sia il dipendente dell’im presa com m it tente, a causa dell’urto 
violento del cont rappeso di zavorra del bilanciere abbat tutosi al suolo. Era stato accertato che il 
collasso della st rut tura era dipeso dall’im piego di un cont rappeso eccessivo che la st rut tura 
ret icolare della m acchina non era stata in grado di sopportare, con m odifica dello stato tensionale 
del corrente superiore del braccio, com preso t ra le funi di sostegno e la cerniera cilindrica e 
conseguente sua instabilità. La precarietà della st rut tura aveva provocato così la caduta del 
cont rappeso e la chiusura a forbice del t rat to di  t rave  com presa  t ra  le funi e l’at tacco del braccio.  



 

 

UNITELNews24  37 

 

 
I l punto cent rale della contestazione processuale aveva r iguardato l’inadeguatezza della relazione 
di calcolo della resistenza della st rut tura, facente parte di una prat ica operat iva (elaborata 
dall’appaltatore) , nonché di una specifica diret t iva tecnica (elaborata dal com m it tente) , a loro volta 
cost ituent i la procedura operat iva m essa a punto per le operazioni di m anutenzione. Erano stat i 
im putat i i dir igent i tecnici del com m it tente e dell’appaltatore che avevano elaborato e/ o approvato 
la prat ica operat iva, nonché i r ispet t ivi datori di lavoro, sia per colpa in eligendo e in vigilando, sia 
per inidonea valutazione dei r ischi (art . 4, D.Lgs. n. 626/ 1994, at tuale art . 28, D.Lgs. n. 81/ 2008) , 
avendo om esso:   
• di predisporre un conveniente asset to organizzat ivo in rapporto all’eccezionalità della 

m anutenzione;  
• di affidare le com plesse at t ività di ingegneria a responsabili provvist i di t itoli adeguat i;  
• di garant ire un sufficiente livello professionale degli addet t i deputat i all’elaborazione tecnica 

correlata alle com m esse relat ive agli appalt i più com plessi.   
I n seguito alla condanna di tut t i gli im putat i nei due gradi del giudizio di m erito, i dir igent i tecnici 
dell’im presa com m it tente avevano presentato r icorso in Cassazione, deducendo che:   
• causa esclusiva dell’infortunio era stata l’adozione di una procedura operat iva del tut to 

inadeguata dal punto di vista tecnico e carat terizzata dalla predisposizione di un cont rappeso di 
valore eccessivo;  

• tanto la m ateriale predisposizione del cont rappeso, quanto ogni alt ra operazione r iconducibile 
all’intervento m anutent ivo erano state poste in essere dagli operatori dell’im presa appaltat r ice;  

• l’asserita approvazione da parte del com m it tente non aveva avuto alcuna efficienza causale 
nella fase di applicazione del carico provvisorio sul braccio;  

• la procedura operat iva di m anutenzione della m acchina e la sua sequenza operat iva erano 
state elaborate in epoca successiva alla conclusione del cont rat to di appalto dei lavori di 
m anutenzione;  

• l’apposizione del cont rappeso era un elem ento procedurale nuovo e ulteriore r ispet to a quelli 
concordat i con il com m it tente, il quale non ne aveva r icevuto evidenza da parte 
dell’appaltatore.  

Le variazioni proget tuali, quindi, erano state int rodot te in via unilaterale dall’appaltatore m a, anche 
nell’ipotesi in cui il com m it tente ne fosse stato a conoscenza, com unque non sussisteva alcun 
dovere di ingerenza e di cont rollo tecnico da parte dello stesso. L’im presa appaltat r ice aveva 
proposto r icorso lam entando:  
• in prim o luogo, che la Corte d’Appello, pur avendo acquisito la prova docum entale di una 

possibile o probabile spiegazione alternat iva dell’evento (precedente crollo di una m acchina 
uguale a quella collassata il giorno dei fat t i,  at t igua alla stessa e im piegata per le m edesim e 
funzioni all’interno dello stabilim ento, il cui cedim ento era stato r icollegato dallo stesso organo 
di vigilanza all’usura o alla corrosione o, com unque, a un fat tore di dim inuita resistenza dei 
m ateriali) , non ne aveva tenuto conto;  

• in secondo luogo, che l’adozione di una procedura inadeguata dal punto di vista tecnico, 
carat terizzata dalla predisposizione del cont rappeso eccessivo, aveva fondam ento non nella 
procedura operat iva in sé, m a nella specifica diret t iva tecnica elaborata dal com m it tente;  

• in terzo luogo, che la gest ione del r ischio al quale erano espost i tanto i lavoratori del 
com m it tente quanto quelli dell’appaltatore doveva fare carico al prim o, secondo i principi che 
regolano la sicurezza negli appalt i int raaziendali (art . 7, D.Lgs. n. 626/  1994, at tuale art . 26, 
D.Lgs. n. 81/ 2008) .  

A sua volta il datore di lavoro dell’im presa com m it tente aveva lam entato il fat to che i giudici di 
m erit o non avessero dato r ilievo alla circostanza relat iva al conferim ento di un’am pia delega per 
l’apprestam ento delle m isure ant infortunist iche al dir igente tecnico coim putato nel processo, il 
quale era sogget to qualificat issim o ed esperto e godeva anche dell’autonom ia gest ionale del 
proprio set tore, nell’am bito di un’azienda vast issim a che soltanto m ediante una r ipart izione dei 
com pit i e, di conseguenza, anche delle responsabilità,  poteva essere gest ita ed efficacem ente 
cont rollata. La Cassazione ha r iget tato tut t i i r icorsi, salvo quello r iguardante la validità della delega 
di funzioni. Dopo avere aderito alla r icost ruzione logico fat tuale  dei  giudici  di  m erito,  secondo  i 
 quali l’unica causa che aveva determ inato il collasso del braccio, con conseguente crollo della 
st rut tura, era stata l’applicazione di un cont rappeso eccessivo, in presenza di una relazione tecnica 
di calcolo superficiale e inadeguata e  che  da  questo  assunto  derivava  il  corret to  asset to  delle 
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 r ispet t ive responsabilità  sia  del  com m it tente,  sia  dell’appaltatore,  essendosi  quest i  relazionat i 
vicendevolm ente e t rat tandosi di r ischio cosiddet to “com une”  a ent ram be le organizzazioni di 
lavoro ( si veda in m erito Cass. pen., sez. I V, 20 set tem bre 2002, n. 31459, e Cass. pen., sez. I V, 
16 febbraio 2006, n. 5977) , la Suprem a Corte si è sofferm ata sulla quaest io iuris relat iva alla 
delega di funzioni. Rim arcato il principio generale che l’im prenditore può delegare ad alt r i i propri 
obblighi at t inent i alla tutela delle condizioni di sicurezza del lavoro, qualora sia im possibilitato a 
esercitarli di persona per la com plessità e l’am piezza dell’im presa in ragione della pluralità dei 
set tori produt t ivi di cui si com pone o per alt re ragioni, la Cassazione ha affrontato il delicato 
aspet to della cosiddet ta culpa in vigilando facente capo al sogget to delegante. L’addebito m osso 
dai giudici di legit t im ità a quelli di m erito ha r iguardato la cont raddit torietà della m ot ivazione. Da 
un lato, a fronte della m olteplicità dei set tori produt t ivi e del num ero dei dipendent i (12 m ila) , era 
stata r iconosciuta piena validità alla delega prevenzionist ica r ilasciata dal presidente della società 
(originariam ente coim putato e poi assolto dal Tribunale proprio in ragione della delega conferit a)  al 
diret tore dello stabilim ento;  dall’alt ro lato, alla seconda analoga delega form ale in m ateria di 
sicurezza, conferita con at to notarile dal diret t ore dello stabilim ento al dir igente tecnico apicale, 
non era stata at t r ibuita la m edesim a valenza esonerat r ice di responsabilità. E questo in base al 
r ilievo che il diret tore dello stabilim ento era venuto m eno al suo obbligo di cont rollo e di vigilanza 
sull’operato del delegato. Peralt ro, secondo la Cassazione, la Corte d’Appello avrebbe dovuto 
censurare per le stesse ragioni e per coerenza logica anche la prim a delega, r ichiedendo del pari 
quell’obbligo di cont rollo e di vigilanza che ha presupposto la presenza personale e costante sul 
luogo di lavoro, con conseguente frust razione delle finalità della delega di funzioni. Secondo la 
Suprem a Corte non è possibile esigere dal delegante, a capo di un’im presa com plessa e 
m astodont ica, di cont rollare un aspet to m inim o quale nel caso di specie era stata la m anutenzione 
di una sola m acchina, sia pure im portante, all’interno dell’azienda;  diversam ente, questo obbligo di 
cont rollo sarebbe potuto r ivivere nel m om ento in cui il delegato si fosse disinteressato del tut to 
circa l’apprestam ento, nell’am bito aziendale, delle m isure ant infortunist iche. 
(Pierguido Soprani, I l Sole 24 Ore -  Am biente & Sicurezza, 20.12.2011, n. 23, p. 51)  
 

 TRI BUNALE DI  UDI NE , Sez. distaccata  di Palm anova –  6  dicem bre 2 0 1 1 , n. 3 8 7  
 
SI CUREZZA SUL LAVORO – I nfortunio –  Responsabilit à del datore di lavoro per om essa 
designazione del RSPP –  Lim it i.  
L’om essa designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione non rende 
autom at icam ente responsabile il datore di lavoro dell’infortunio occorso al lavoratore a m eno che il 
PM non provi che la nom ina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione avrebbe, con 
alto grado di probabilità logica (cfr. Cass. SS.UU,. n. 30328 del 10.7 — 11.9.2002, Franzese) , 
scongiurato l’evento. 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 Am biente, suolo e t err itorio  
 

 TAR SARDEGNA, Sez. 1 ^  -  1 6  dicem bre 2 0 1 1 , n. 1 2 3 9  
 
I NQUI NAMENTO DEL SUOLO –  I ntervent i di m essa in sicurezza di em ergenza –  
Propr ietar io incolpevole dell’area interessata –  Obbligo –  Esclusione –  Mera facoltà –  
Art t .  2 4 4  e  ss. d.lgs. n. 1 5 2 / 2 0 0 6 . 
A carico dell’incolpevole proprietario di un'area inquinata non incom be alcun obbligo di porre in 
essere intervent i di m essa in sicurezza ed em ergenza, m a solo la facoltà di eseguir li per m antenere 
l'area interessata libera da pesi. Dal com binato disposto degli art t . 244, 245, 250 e 253 D.L.vo 3 
aprile 2006 n. 152 si r icava infat t i che, nell' ipotesi di m ancata esecuzione degli intervent i 
am bientali in esam e da parte del responsabile dell' inquinam ento, ovvero di m ancata individuazione 
dello stesso — e sem preché non provvedano volontariam ente né il proprietario del sito, né alt ri 
sogget t i  interessat i — le  opere  di  recupero  am bientale  devono  essere  eseguite  dalla  pubblica 
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 am m inist razione com petente, che può r ivalersi sul sogget to responsabile nei lim it i del valore 
dell'area bonificata, anche esercitando, ove la r ivalsa non vada a buon fine, le garanzie gravant i sul 
terreno ogget to dei m edesim i intervent i ( cfr Cons. Stato, V Sez.,  16/ 6/ 2009 n. 3885;  T.A.R. 
Toscana, I I  sez., 3/ 3/ 2010, n. 594) .  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR FRI ULI  VENEZI A GI ULI A, Sez. 1 ^  -  1 9  dicem bre 2 0 1 1 , n. 5 7 4  
 
BENI  CULTURALI  E AMBI ENTALI  –  Beni cultura li –  Nozione –  Art .  1 0 , c. 3  d.lgs. n. 
4 2 / 2 0 0 4  –  Prevent iva dichiarazione di interesse cultura le ex  ar t . 1 3 . 
L’art . 10, com m a 3, del d.lgs. n. 42/ 2004 stabilisce che sono beni culturali “ le cose im m obili e 
m obili,  a chiunque appartenent i, che r ivestono un interesse part icolarm ente im portante a causa del 
loro r iferim ento con la storia polit ica, m ilitare, della let teratura, dell’arte, della scienza, della 
tecnica, dell’indust r ia e della cultura in genere, ovvero quali test imonianze dell’ident ità e della 
storia delle ist ituzioni pubbliche, collet t ive o religiose” ;  t ra le quali “ cose” , il successivo com m a 4, 
r icom prende, alla let t . g) :  “ le pubbliche piazze, vie, st rade e alt r i spazi apert i urbani di interesse 
art ist ico o storico” ;  m a ciò avviene non ipso jure, per qualità int rinseche dl bene, bensì solo 
“quando sia intervenuta la dichiarazione ( “di interesse culturale” )  prevista dall’art . 13” .  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR FRI ULI  VENEZI A GI ULI A, Sez. 1 ^  -  1 5  dicem bre 2 0 1 1 , n. 5 6 0  
 
VI A, VAS E AI A –  AI A –  Art . 5  d.lgs. n. 5 9 / 2 0 0 5  –  Procedim ento –  Conferenza di servizi –  
Pubblicazione dell’annuncio su un quot idiano –  Sogget t i interessat i -  Presentazione di 
osservazioni –  Com une lim it rofo a quello in cui è  localizzato l’im pianto –  Om esso 
esercizio della facoltà di presentare  osservazioni -  Mancata partecipazione a l 
procedim ento. 
 L'art .5 del D.Lgs.n.59/ 2005, che disciplina il rilascio dell’AIA, prevede che l'autorità com petente a 
convocare la Conferenza di servizi invit i soltanto le previste am m inist razioni, com petent i in materia 
am bientale, nonché il com une nel cui terr itorio insiste l'im pianto da autorizzare. Stabilisce inolt re 
che il gestore provveda alla pubblicazione su un quot idiano a diffusione provinciale o regionale, 
ovvero a diffusione nazionale nel caso di proget t i che r icadono nell'ambito della com petenza dello 
Stato, di un annuncio contenente l' indicazione della localizzazione dell'im pianto e del nom inat ivo 
del gestore, nonché il luogo, individuato ai sensi del com m a 6, ove è possibile prendere visione 
degli at t i e t rasm et tere le osservazioni e precisa che " tali form e di pubblicità tengono luogo delle 
com unicazioni di cui agli art icoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990 n.241". I l successivo com m a 8 
prevede, infine, che "ent ro t renta giorni dalla data di pubblicazione dell'annuncio di cui al com m a 7, 
i sogget t i interessat i possono presentare in form a scrit ta, all'autorità com petente, osservazioni 
sulla dom anda". Pertanto, dopo la pubblicazione dell’annuncio, un Com une lim it rofo a quello in cui 
è localizzato l’im pianto per il quale è r ichiesta l’AIA (o, com e in specie, la m odifica sostanziale 
dell’AIA) , se e in quanto sogget to interessato che aveva facoltà di t rasm et tere le proprie 
osservazioni ent ro i term ini stabilit i dal r ichiamato com m a 8, non avendo esercitato tale facoltà non 
può successivam ente dolersi della sua m ancata partecipazione al procedim ento. 
 
VI A, VAS E AI A –  Ver ifica di assogget tabilità a VI A –  Discrezionalità t ecnica –  Sindacato 
giurisdizionale –  Lim it i.  
L'at t ività, m ediante la quale l'am m inist razione provvede alle valutazioni poste alla base della 
verifica di assogget tabilità a VIA, è connotata da discrezionalità tecnica, e quindi può essere 
sindacata in sede giurisdizionale di legit t im ità nei lim it i del non corret to esercizio del potere sot to il 
profilo del difet to di m ot ivazione, della illogicità m anifesta, della erroneità dei presuppost i di fat to e 
di incoerenza della procedura valutat iva e dei relat ivi esit i,  ferm o restando che le illegit t im ità e 
incongruenze debbono essere "m acroscopiche"  e "m anifeste" .  
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I NQUI NAMENTO –  Pr incipio di precauzione –  Art . 3  ter  d.lgs. n. 1 5 2 / 2 0 0 6  –  Applicazione. 
Per la corret ta applicazione del principio di precauzione di cui all'art . 3 ter , c. 1,  del 
D.Lgs.n.152/ 2006, occorre che le m isure di prevenzione siano adot tate in conform ità alla m igliore 
tecnica disponibile e che venga esat tam ente definito il livello di "esposizione", ossia della m isura 
della tollerabilità dell'inquinam ento e del canone di intervento dei pubblici poteri. I n alt r i term ini, il 
pr incipio di precauzione, non può essere essere invocato com e pretesto per fini m eram ente 
protezionist ici perché invece im plica la necessità di una accurata e calcolata gest ione del r ischio in 
tut t i quei casi  in  cui  i  dat i  scient ifici  disponibili  non  ne  consentono  una  prevent iva  com pleta 
valutazione. Sul piano st ret tam ente giuridico, ciò com porta, in prat ica, la necessità di considerare 
non soltanto i vantaggi, m a anche gli svantaggi dell'adozione di determ inate m isure di cautela e di 
studiare ed applicare m isure di cautela proporzionate al r ischio. 
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR PUGLI A, Lecce, Sez. 1 ^  -  1 4  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 4 9  
 
I NQUI NAMENTO DEL SUOLO –  Art t . 2 4 2  e ss. d.lgs. n. 1 5 2 / 2 0 0 6  –  Obblighi di bonif ica –  
Sogget t i responsabili –  Propr ietari de i suoli –  Sit i di interesse nazionale –  Art . 2 5 2 , c. 5  -   
I m posizione dell’obbligo di elaborare un proget to di bonif ica –  Mancato accertam ento 
delle indicate  situazioni fat tuali/ giur idiche –  I llegit t im ità. 
Le previsioni di cui agli art t . 242-250 del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (norm e in m ateria 
am bientale)  prevedono una st rut tura com plessiva che at t r ibuisce gli obblighi di bonifica di sit i 
contam inat i ai sogget t i responsabili della contam inazione ( in questo caso, in sostanziale 
applicazione del principio di origine com unitaria “chi inquina paga” )  o, in alternat iva, ai proprietari 
dei suoli, prevedendo, per l’ipotesi di m ancata at t ivazione dei sogget t i onerat i, l’intervento 
sost itut ivo del com une terr itorialm ente com petente e, ove questo non provveda, della regione (art . 
250, 1°  com m a d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) ;  la st rut turazione norm at iva è poi sostanzialmente 
recepita, per i cd. sit i di interesse nazionale, dall’art . 252, 5°  com m a del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152 che at t r ibuisce l’obbligo di bonifica al responsabile dell’inquinam ento e al proprietario, 
prevedendo solo, in via di evidente eccezione, l’intervento sost itut ivo del Ministero dell'am biente e 
della tutela del terr itorio, in luogo degli ent i locali. E’ pertanto illegit t im a l’im posizione dell’obbligo 
di elaborare un proget to di bonifica, che non sia preceduta dall’accertam ento, nel dovuto 
cont raddit torio t ra le part i, della sussistenza di una delle due indicate situazioni fat tuali/ giuridiche 
(quella di responsabile dell’inquinam ento o di proprietario delle aree inquinate) . 
 
I NQUI NAMENTO DEL SUOLO –  I m posizione dell’obbligo di bonifica –  Autonom a 
giust if icazione nella  previsione di cui all’art . 2 4 5 , c. 2  d.lgs. n. 1 5 2 / 2 0 0 6  –  Esclusione –  
Misure  di prevenzione. 
L’im posizione dell’obbligo di bonifica non può t rovare autonom a giust ificazione nella previsione 
dell’art . 245, 2°  com m a del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152;  la previsione dell’obbligo, per il gestore 
dell'area, di at t ivarsi e di disporre le m isure di prevenzione secondo la procedura di cui all'art icolo 
242 appare, infat t i,  essere r iferita alle sole m isure di prevenzione previste dal secondo com m a 
dell’art . 242 (carat terizzate, per così dire, dal carat tere cautelare)  e non investe le m isure finali di 
bonifica che cont inuano a t rovare im putazione sulla base della dialet t ica tesa ad individuare il 
responsabile dell’abuso e il proprietario. 
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR PUGLI A, Lecce, Sez. 1 ^  -  1 4  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 4 7  
 
BENI  CULTURALI  E AMBI ENTALI  –  Tutela indiret ta  ex  art .  4 5  d.lgs. n. 4 2 / 2 0 0 4  –  
Estensione –  Valutazione caso per  caso –  Ordinari canoni di legit t im ità am m inist rat iva . 
La  problem at ica   dell’estensione  della  tutela  cd.  I ndiret ta  del  bene  storico-art ist ico  non  è 
quest ione  che  possa  essere  r isolta  in   term ini   puram ente  quant itat ivi,  dovendo,  al  
cont rario, essere   valutata   caso  per  caso,  in  ragione   delle   carat terist iche   proprie   del  
bene da  tutelare, della sua   im portanza   storico-art ist ica   e   delle   carat terist iche   dei   luoghi.  
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Un bene storico-art ist ico carat terizzato da una part icolare im portanza e da un contesto 
carat terizzato dalla scarsa presenza di edificazioni ben pot rebbe, infat t i,  essere assist ito da un 
vincolo indiret to ex 45 del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 anche di notevole estensione in un 
contesto in cui appaia indiscut ibile, in term ini fat tuali, l’effet t iva r ispondenza del vincolo ad effet t ive 
esigenze di tutela e/ o alla necessità di preservare le condizioni di am biente e di decoro dell’area 
circostante il bene tutelato. Appare però del tut to ovvio com e il det to potere di im posizione debba 
essere esercitato in m aniera r ispet tosa degli ordinari canoni di legit t im ità am m inist rat iva, cioè 
nell’equilibrata considerazione dell’interesse pubblico insito nel r ilievo storico art ist ico del bene e 
degli interessi dei proprietari sui quali il vincolo indiret to viene ad incidere (T.A.R. Puglia Lecce,  
sez. I , 9 set tem bre 2011 n. 1581) .  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR PUGLI A, Lecce, Sez. 3 ^  -  1 5  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 8 2  
 
BENI  CULTURALI  E AMBI ENTALI  –  Vincolo paesaggist ico –  I stanza di sanatoria –  Organo 
proposto a lla tute la –  I ndicazioni in  ordine agli adat tam ent i necessari per la 
com pat ibilità  dell’opera  –  Obbligo  –  Esclusione. 
L’organo preposto alla tutela del vincolo paesaggist ico non è tenuto, in sede di esam e di istanze di 
sanatoria, a fornire indicazioni circa gli adat tam ent i eventualm ente idonei a rendere l’opera 
com pat ibile con l’am biente, essendo la possibilità di indicare prescrizioni o accorgim ent i prevista 
dalla norm at iva solo per la diversa ipotesi di prevent iva r ichiesta di autorizzazione paesaggist ica, 
allorché ogget to della valutazione è un proget to;  in sede di sanatoria si t rat ta, invece, di opere già 
realizzate abusivam ente, che vanno valutate per com e si presentano (T.A.R. Toscana Firenze, sez. 
I I I , 14 gennaio 2011, n. 75) . 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 Appalt i 
 

 CORTE COSTI TUZI ONALE –  7  dicem bre 2 0 1 1 , n. 3 2 8  
 
APPALTI  –  Disciplina della qualificazione e selezione delle  im prese –  Tute la della  
concorrenza –  Com petenza esclusiva del legislatore  statale. 
La disciplina della qualificazione e selezione delle im prese, unitam ente alla regolam entazione delle 
procedure di affidam ento e dei criteri di aggiudicazione, m ira a garant ire che le gare «si svolgano 
nel r ispet to delle regole concorrenziali e dei princìpi com unitari della libera circolazione delle m erci, 
della libera prestazione dei servizi, della libertà di stabilim ento, nonché dei princìpi cost ituzionali di 
t rasparenza e parità di t rat tam ento» (sentenze n. 431 e n. 401 del 2007) . Siffat ta disciplina, in 
quanto volta a consent ire la piena apertura del m ercato nel set tore degli appalt i, è r iconducibile 
all’àm bito della tutela della concorrenza, di esclusiva com petenza del legislatore statale.  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR LAZI O, Rom a, Sez. 1 ^  -  1 3  dicem bre 2 0 1 1 , n. 9 7 1 7  
 
APPALTI  –  SOA –  Art .  6 4 , c. 1  D.P.R. 2 0 7 / 2 0 1 0  –  Obbligo della  sede it aliana –  
I llegit t im ità. 
La norm a regolam entare di cui all’art . 64, co. 1, d.P.R. 207/ 2010, nella parte in cui im pone che la 
sede legale delle Società Organism o di At testazione deve essere nel terr itorio della Repubblica, è 
illegit t im a e va annullata. L’obbligo della sede italiana si concreterebbe infat t i  in una prescrizione 
ingiust ificata, gravosa ed in cont rasto con i prem inent i interessi della tutela della concorrenza, 
protet t i sia dalla disciplina com unitaria che da quella nazionale per m ezzo di previsioni che 
favoriscono la libera iniziat iva econom ica e l’ingresso nel m ercato del m aggior num ero di operatori 
possibile, ed integrerebbe un’ipotesi di requisito discrim inatorio ai fini dell’applicazione dei principi 
di dirit to di stabilim ento e libera prestazione di servizi. ( cfr.art t . 14 e 16 della diret t iva 
2006/ 123/ CE, nonché art . 11 d.lgs. 59/ 2010) . 
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APPALTI  –  SOA –  Art . 4 0 , c. 3  d.lgs. n. 1 6 3 / 2 0 0 6  –  Pr incipio di esclusivit à dell’ogget to -  
Quest ione di legit t im ità cost ituzionale –  Rilevanza e non m anifesta infondatezza. 
E’ r ilevante e non m anifestam ente infondata, in relazione agli art t . 3 e 41 Cost ., la quest ione di 
legit t im ità cost ituzionale dell’art . 40, co. 3, d.lgs. 163/ 2006 nella parte in cui, ponendo il principio 
di esclusività dell’ogget to delle SOA, ha il duplice corollario di vietare ad un m edesim o sogget to di 
svolgere contem poraneam ente at t ività di organism o di cert ificazione e di SOA e di vietare ad un 
organism o di cert ificazione di avere partecipazioni azionarie in una SOA. 
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 Edilizia e  urbanist ica  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. I I I ,  1 7 / 1 1 / 2 0 1 1  ( Ud. 2 0 / 0 9 / 2 0 1 1 )  Senetnza n. 
4 2 3 9 2   
 
DI RI TTTO URBANI STI CO -  PUBBLI CA AMMI NI STRAZI ONE -  Dom anda di concessione 
edilizia in sanator ia -  Dichiarazione sost itut iva di at to di notor ietà -  Valenza probatoria 
privilegiata -  Fa lso ideologico com m esso dal privato in at to pubblico -  Fat t ispecie -  Art .  
4 4  let t . b)  D.P.R. n. 3 8 0 / 2 0 0 1  –  Art t . 3 4 9  c.p., e  4 8 3  c.p. -  Art t .4 7  e 7 6  D.P.R. n. 
4 4 5 / 2 0 0 0 . 
I ntegra il reato di falsità ideologica com m esso dal privato in at to pubblico, la condot ta di chi, in 
sede di dichiarazione sost itut iva di at to di notorietà allegata a dom anda di concessione edilizia in 
sanatoria, at testa falsam ente la data di ult im azione dell'opera da sanare, in quanto tale 
dichiarazione ha valenza probatoria privilegiata ed è dest inata a dim ost rare la verità dei fat t i cui è 
r iferita e ad essere t rasfusa in at to pubblico (Cass. Sez. 5, n.2978 del 26/ 11/ 2009, PG in proc. 
Urso) . Fat t ispecie:  reato di cui agli art t . 44 let t . b)  ed alt re cont ravvenzioni edilizie del D.P.R. n. 
380 del 2001, art  349 c.p., e del reato di cui all'art . 483 c.p. in relazione agli art t .47 e 76 D.P.R. n. 
445/ 2000. 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR PUGLI A, Bari, Sez. 3 ^  -  3 0  novem bre 2 0 1 1 , n. 1 8 1 0  
 
BENI  CULTURALI  E AMBI ENTALI  –  Rapporto t ra autorizzazione paesaggist ica e perm esso 
di cost ruire –  Autonom ia –  Potestà autorizzatoria in m ater ia paesaggist ica –  Prescrizioni 
urbanist iche –  Lim ite  assoluto –  I nconfigurabilit à. 
L'autorizzazione paesaggist ica cost ituisce at to autonom o e presupposto r ispet to al perm esso di 
cost ruire (Consiglio Stato, sez. IV, 27/ 11/ 2010, n. 8260, Corte Cost . , 23 luglio 1997, n. 262) ;  la 
tutela del paesaggio, avente valore cost ituzionale e funzione di prem inente interesse pubblico, non 
è r iducibile a quella dell'urbanist ica, la quale r isponde ad esigenze diverse e che, in ogni caso, non 
inquadra in una visione globale il terr itorio sot to il profilo paesaggist ico-am bientale, r ispet to al 
quale l'edificabilità dei suoli va com unque coordinata (Consiglio Stato, VI ,  21 giugno 2006, n. 
1903) . La potestà autorizzatoria in m ateria paesaggist ica non incont ra pertanto lim ite assoluto 
nelle prescrizioni di carat tere urbanist ico ed edilizio, posta com unque la necessità di congrua ed 
am pia m ot ivazione allorché le esigenze am bientali e paesaggist iche impongano di discostarsi dalle 
previsioni urbanist iche (T.A.R. Calabria Catanzaro, sez. I , 26 novem bre 2009, n. 1315) .  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
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 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE  Sez. I I I ,  1 4 / 1 1 / 2 0 1 1  ( Ud. 2 9 / 0 9 / 2 0 1 1 )  Sentenza n.  
4 1 4 5 1  
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Mancata ult im azione dell' intervento edilizio nei t erm ini stabilit i 
-  Proroga del perm esso di cost ruire -  Com pletam ento delle opere e m era esecuzione dei 
lavori già  approvat i –  Differenza  -  Art .  1 5 , cc. 2  e 3 , DPR n. 3 8 0 / 2 0 0 1 . 
 Ai  sensi  dell'art . 15, com m a 2, del DPR n. 380/ 2001 la proroga del perm esso di cost ruire, che 
può essere  disposta  ( "per fat t i sopravvenut i est ranei alla volontà del  t itolare del perm esso")   e 
per  le  ragioni  indicate  nell'ult im a  parte  del  predet to  com m a:   ( "esclusivam ente in 
considerazione della m ole dell'opera da realizzare  o  delle  sue  part icolari  carat terist iche tecnico-
cost rut t ive...." ) , r iguarda  la  m era  esecuzione  dei  lavori  già  approvat i  e  non  implica  alcun 
cont rollo  sulla legit t im ità  com plessiva  del  proget to  di  intervento  edilizio,  che  non  può  essere 
m odificato nel  suo  contenuto  con  l'at to  di  proroga.  Ben  diverso  è  il  perm esso  di  cost ruire 
r ilasciato ai  sensi  dell'art .  15,  com m a 3,  del  DPR  n.  380/ 2001  per  consent ire  il 
com pletam ento delle opere,  nell'ipotesi  di  m ancata  ult im azione  dell' intervento  edilizio  nei 
term ini stabilit i dall'or iginario  perm esso  di  cost ruire ovvero nel term ine eventualm ente prorogato.  
E' evidente, infat t i,  che, salva l'ipotesi di lavori realizzabili in base a denuncia di inizio at t ività, si 
t rat ta di un provvedim ento adot tato a seguito della integrale r ivalutazione del proget to dell'opera e 
della sua conform ità agli st rum ent i urbanist ici, m ent re è in re ipsa che il nuovo perm esso di 
cost ruire può prevedere sia la m era assegnazione di un nuovo term ine per la prosecuzione dei 
lavori, consentendo il com pletam ento delle opere non ancora realizzate, sia apportare m odifiche al 
proget to originario. Nella sostanza la differenza t ra i due provvedim ent i è data dal fat to che il 
prim o è fondato solo sulla valutazione delle ragioni che giust ificano la prosecuzione dei lavori,  
secondo la previsione dell'art . 15, com m a 2, del DPR n. 380/ 2001, senza che venga sot toposto ad 
esam e il perm esso di cost ruire già r ilasciato. Specificazione delle ragioni che cost ituisce il 
fondam ento della legit t im ità del provvedim ento e, pertanto, la loro m ancata enunciazione è 
sindacabile dal giudice ordinario. 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. 3 ^   2 4 / 1 1 / 2 0 1 1  ( Ud. 1 2 .1 0 .2 0 1 1 )  Sentenza  n. 
4 3 4 8 1  
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Lot t izzazione abusiva -  Natura perm anente del reato -  
Mom ento consum at ivo.  
I l reato di lot t izzazione abusiva ha natura perm anente, la cui consum azione si prot rae finché 
vengono post i in essere at t i di frazionam ento o la at t ività edificatoria e nella lot t izzazione m ista 
l'una o l'alt ra di tali condot te (Cass. sez. 3^ , 26.4.2007 n. 19732, Monacelli con r iferim ento alla 
prot razione dell'at t ività per la realizzazione di opere di urbanizzazione o di singole cost ruzioni;  
Cass. sez. I I I , 23.11.1999 n. 3703, P.M. in proc. Scala e alt ro;  Cass. sez. I I I , 15.10.1997 n. 
11436, che si r iferiscono alla lot t izzazione m ista) . 
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Lot t izzazione abusiva m ista  -  At t ivit à negozia le -  Effet t i.  
Nella lot t izzazione m ista l'at t ività negoziale può precedere o seguire quella edificatoria, com e 
nell'ipotesi del successivo frazionam ento di un com plesso im m obiliare già edificato (ad esem pio 
alberghiero) .  
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. I I I ,  2 8 / 1 1 / 2 0 1 1  ( Ud. 1 0 / 1 1 / 2 0 1 1 )  n. 4 4 0 5 1  
 
BENI  CULTURALI  ED AMBI ENTALI  -  I ntervent i eseguit i in zone assogget tate a vincolo 
paesaggist ico  -  Qualificazione giur idica  del reato -  Art t . 3 2  e 4 4  let t . c)  D.P.R. n. 
3 8 0 / 2 0 0 1 . 
Ai sensi del com m a 3 dell’art . 32 d.P.R. n. 380/ 2001, per gli intervent i eseguit i in zone 
assogget tate a vincolo paesaggist ico, nel caso in cui l'opera sia difform e da quella autorizzata con il 
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 perm esso di cost ruire, ogni difform ità dal proget to, anche se di m inim a rilevanza, cost ituisce 
abuso punito ai sensi dell'art . 44, let t . c) , dello stesso T.U. (Cassazione Sezione I I I  23.5.1997, 
Ciot t i;  31.1.1994, n. 2733, Paolillo;  n. 16392/ 2010) . Sicché, è indifferente, ai fini della 
qualificazione giuridica del reato, dist inguere t ra le categorie della difform ità ( totale o parziale)  e 
della variazione essenziale ( integrando questa una t ipologia di abuso edilizio che si pone a livello 
interm edio t ra la difform ità totale e la difform ità parziale dal perm esso di cost ruire) ,  poiché è 
proprio D.P.R. n. 380 del 2001, art . 32, com m a 2, a prevedere che, in presenza del vincolo 
paesaggist ico, tut t i gli intervent i realizzat i in difform ità dal t itolo abilitat ivo (anche quelli che 
norm alm ente si configurano com e sem plici difform ità parziali)  sono considerat i ai fini penali com e 
variazioni essenziali e, quindi, quali difform ità totali. 
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Reat i edilizi ed urbanist ici -  Diret tore  dei lavori –  
Responsabilità  -  I potesi d'esonero -  Art .  2 9  d.P.R. n. 3 8 0 / 2 0 0 1 .  
I n tem a di reat i edilizi ed urbanist ici, il diret tore dei lavori é penalm ente responsabile, salva 
l'ipotesi  d'esonero  prevista  dall'art .  29  del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, per l'at t ività 
edificatoria non  conform e  alle  prescrizioni  del perm esso di cost ruire in caso d'irregolare vigilanza 
 sull'esecuzione delle opere edilizie, in quanto quest i deve sovrintendere con cont inuità alle opere 
della cui esecuzione ha assunto la responsabilità tecnica (Cass. Sez. I I I  n.14504/ 2009) .  
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR PUGLI A, Lecce, Sez. 3 ^  -  1 5  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 1 8 3  
 
BENI  CULTURALI  E AMBI ENTALI  –  Beni sot topost i a tute la del P.U.T.T./ P. –  Applicabilità  
del divieto ex  art . 1 4 6  d.lgs. n. 4 2 / 2 0 0 4  –  Esclusione. 
I l divieto di cui all’art . 146 d.lgs. 42/ 2004, a norm a del quale “ fuori dai casi di cui all’art icolo 167, 
com m i 4 e 5, l’autor izzazione non può essere r ilasciata in sanatoria successivam ente alla 
realizzazione, anche parziale, degli intervent i” , “non r isulta riferibile ai beni sot topost i alla tutela 
del P.u.t .t ./ p. (Piano Urbanist ico Territoriale Tem at ico “Paesaggio” ) :  per un verso, difat t i,  il 
r iferim ento agli im m obili ed aree “ sot topost i a tutela dalle disposizioni del piano paesaggist ico”  di 
cui all’art . 146 dev’essere logicam ente e sistem at icam ente r icollegato ai piani approvat i nelle form e 
di cui agli art t . 143 ss., il cui procedim ento prevede, t ra l’alt ro , chiare prescrizioni in tem a di 
pubblicità e partecipazione dei sogget t i interessat i ( v. l’art . 144) ;  per alt ro verso, deve osservarsi 
che gli am bit i della tutela prevista del P.u.t .t .  sono -  anche se non per lo più -  di t ipo “esteso” ,  
sicché l’am piezza che assum erebbe il divieto di sanatoria postum a finirebbe con il r isultare 
irragionevolm ente eccessiva (T.A.R. Puglia, Lecce, sez. I , 1 luglio 2009, n. 1751) .  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 TAR TOSCANA, Sez. 1 ^  -  2 2  dicem bre 2 0 1 1 , n. 2 0 1 5  
 
DI RI TTO URBANI STI CO –  I NQUI NAMENTO ACUSTI CO – L.r . Toscana n. 1 / 2 0 0 5 , art .  5 3  –  
Piano st rut turale –  Finalit à  –  I ndividuazione dei futuri scenar i di sviluppo degli asset t i 
terr itor ia li –  Classif icazioni del Piano di zonizzazione acust ica –  Affidam ent i qualificat i –  
Esclusione. 
Secondo le previsioni di cui all’art . 53 della l.r . Toscana n. 1 del 2005, il Piano St rut turale delinea la 
st rategia dello sviluppo terr itoriale com unale, fissando gli obiet t ivi e gli indir izzi del governo del 
terr itorio e individuando le unità terr itoriali organiche elem entari, le quant ità, i sistem i e i sub-
sistem i da r ispet tare in sede di Regolam ento Urbanist ico. I l Piano Strut turale, m uovendo da  un 
adeguato quadro conoscit ivo della realtà sulla quale si interviene, può quindi individuare futuri 
scenari di sviluppo e m odificazione degli asset t i terr itoriali. Viceversa, I l Piano di Zonizzazione 
Acust ica non delinea le t rasform azioni future possibili com e nel caso del Piano St rut turale, 
lim itandosi a fotografare una situazione in essere:  per tale ragione, le classificazioni del Piano di 
Zonizzazione Acust ica non sono suscet t ibili di ingenerare affidam ent i qualificat i.  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
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 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. 3 ^ , 1 2 / 1 2 / 2 0 1 1  ( Ud. 2 7 / 1 0 / 2 0 1 1 ) , Sentenza n. 
4 5 9 6 9  
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Rilascio del perm esso in sanatoria  -   Revoca dell'ordine di 
dem olizione o di r iduzione in prist ino autom at ica –  Esclusione –  Verifica del giudice -  
Reato di cui agli art t .4 4  ( let t .b)  ( capo a) ,  6 4 , 7 1 , 6 5  e 7 2  ( capo b) , 9 3 , 9 4  e 9 5  DPR 
3 8 0 / 0 1  ( capo c) .  
I l r ilascio del perm esso in sanatoria non determ ina autom at icam ente la revoca dell'ordine di 
dem olizione o di r iduzione in prist ino, dovendo il giudice, com unque, accertare la legit t im ità 
sostanziale del t itolo sot to il profilo della sua conform ità alla legge ed eventualm ente disapplicarlo 
ove siano insussistent i i presuppost i per la sua em anazione (Cass. pen. sez.3 n.144 del 30.12003 
P.M. c/ o Ciavarella) . 
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Perm esso in sanator ia  –  Requisito della cd."doppia conform ità” 
-  Art .3 6  DPR 3 8 0 / 2 0 0 1 .  
L'art .36 DPR 380/ 2001 prevede, espressam ente che il responsabile dell'abuso o il proprietario 
possano ot tenere il perm esso in sanatoria se l' intervento r isult i conform e alla disciplina urbanist ica 
ed edilizia vigente sia al m om ento della realizzazione dello stesso, sia al m om ento della 
presentazione della dom anda (cd."doppia conform ità") .  
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. 3 ^ , 7 / 1 0 / 2 0 1 1 , Sentenza n. 3 6 4 1 3  
 
DI RI TTO URBANI STI CO –  Concessione edilizia e  convenzione ediliz ia –  Natura di at t i 
dist int i -   Risoluzione della convenzione per inadem pim ento –  Effet t i –  Validit à del t itolo 
abilit at ivo. 
La concessione edilizia e la convenzione sono due at t i dist int i, anche se la convenzione t rova il suo 
presupposto logico nel provvedim ento concessorio. Pertanto, anche nel caso di risoluzione della 
convenzione per inadem pim ento, il t itolo abilitat ivo edilizio restera' valido ed efficace ed il 
cost rut tore sara' soltanto obbligato a corrispondere per intero il cont r ibuto.  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE  Sez. I I I ,  7 / 1 2 / 2 0 1 1  ( Cc. 2 6 / 1 0 / 2 0 1 1 )  Sentenza n. 
4 5 7 0 3  
 
DI RI TTO URBANI STI CO -  Abusivism o -  Acquisizione al pat r im onio com unale -  Sogget to 
condannato -  Dest inatar io dell’ordine di dem olizione a propr ia cure e spese -  
I m pugnazione -  Legit t im azione processuale -  Art t .9 8 , 9 9  e 1 0 1  DPR 3 8 0 / 0 1 . 
A prescindere dall'acquisizione del bene al pat r im onio com unale, il sogget to condannato resta 
com unque il dest inatario dell'ordine di dem olizione, con conseguente onere da parte del m edesim o 
di dare esecuzione, nelle form e di r ito, all'ordine di dem olizione a propria cure e spese (Cass. pen. 
sez.3  n.43294 del  29.9.2005,  Cass. pen. sez.3 n.37120 dell'11.5.2005) . Così com e spet ta  al 
sogget to condannato la legit t im azione a proporre incidente di esecuzione avverso l' ingiunzione a 
dem olire nei term ini e m odi processuali di r ito.  
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
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 Energia  
 

 CORTE DI  GI USTI ZI A CE Sez.8 ^ , 2 1 / 1 2 / 2 0 1 1  Sentenza n. C- 5 0 3 / 1 0  
 
DI RI TTO DELL’ENERGI A -  Biocarburante e biom assa -  Nozione di bioetanolo –  Prodot to 
r icavato dalla biom assa, avente un tenore in alcole et ilico super iore a l 9 8 ,5 %  e non 
denaturato -  Art .  2 ,  n . 2 , let t .  a )  D ir .  2 0 0 3 / 3 0 / CE.  
 La definizione del bioetanolo, che figura all’art . 2, n. 2, let t . a) , della diret t iva del Parlam ento 
europeo e del Consiglio 8 m aggio 2003, 2003/ 30/ CE, sulla prom ozione dell’uso dei biocarburant i o 
di alt r i carburant i rinnovabili nei t rasport i, dev’essere interpretata nel senso che essa include un 
prodot to del t ipo di quello di cui t rat tasi nella causa principale, r icavato segnatam ente dalla 
biom assa e che presenta un tenore in alcole et ilico superiore al 98,5% , una volta che è m esso in 
vendita com e biocarburante per t rasport i.  
 
DI RI TTO DELL’ENERGI A -  Biocarburante  -  Prom ozione dell’uso dei biocarburant i -  
Nozione di bioetanolo –  Prodot to r icavato dalla biom assa, avente un tenore in a lcole 
et ilico superiore al 9 8 ,5 %  e non denaturato – Classif icazione doganale del bioetanolo a i 
fin i della r iscossione di accise –  Prodot t i energet ici –  Nozione di alcole et ilico –  
Esenzione dall’accisa arm onizzata –  Denaturazione–  Reg. ( CEE)  n. 2 6 5 8 / 8 7  –  Diret t iva  
2 0 0 3 / 9 6 / CE –  Art t .  2 0 , 1 °  t rat t ino, e 2 7 , n. 1 , let t .  a )  e  b)  Dir .  9 2 / 8 3 / CEE.  
I l  dir it to  dell’Unione  dev’essere  interpretato  nel  senso che  a  un  prodot to  del  t ipo  bioetanolo  
carburant i r innovabili nei t rasport i, che presenta un tenore in alcole et ilico superiore al 98,5%  e 
non è stato denaturato m ediante una specifica procedura di denaturazione, dev’essere applicata 
l’accisa prevista all’art . 19, n. 1, della diret t iva del Consiglio 19 ot tobre 1992, 92/ 83/ CEE, relat iva 
all’arm onizzazione delle st rut ture delle accise sull’alcole e sulle bevande alcoliche, anche qualora 
sia ricavato dalla biom assa m ediante una tecnologia diversa da quella ut ilizzata per la produzione 
di alcole et ilico di origine agricola, contenga sostanze che lo rendono inadat to al consum o um ano, 
soddisfi i requisit i previst i dalla prenorm a europea Pr EN 15376 per il bioetanolo carburante ed 
eventualm ente corrisponda alla definizione del bioetanolo che figura all’art . 2, n. 2, let t . a) ,  della 
diret t iva 2003/ 30. 
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  GI USTI ZI A CE Sez.3 ^  2 1 / 1 2 / 2 0 1 1  C- 7 2 / 1 1  
 
DI RI TTO DELL’ENERGI A -  Proliferazione nucleare -  Misure  rest r it t ive adot tate  nei 
confront i della Repubblica islam ica dell’I ran -  Fornitura e installazione di un forno di 
sinter izzazione in I ran –  Nozione di “m essa a disposiz ione indiret ta” di “una r isorsa 
econom ica” a favore di una persona, di un’ent ità o di un organism o di cui agli a llegat i I V 
e V Reg. n. 4 2 3 / 2 0 0 7 / CE –  Nozione di “e lusione” del divieto di m essa a disposizione –  
Polit ica  estera  e di sicurezza com une –  Art . 7 , nn. 3  e 4  Reg. ( CE)  n. 4 2 3 / 2 0 0 7 . 
 L’art . 7, n. 3, del regolam ento (CE)  del Consiglio 19 aprile 2007, n. 423, concernente m isure 
rest r it t ive nei confront i dell’I ran, deve essere interpretato nel senso che il divieto di m essa a 
disposizione indiret ta di una r isorsa econom ica, ai sensi dell’art . 1, let t . i) , del citato regolam ento, 
com prende gli at t i relat ivi alla fornitura e all’installazione in I ran di un forno di sinterizzazione in 
grado di funzionare, m a non ancora pronto all’im piego, in favore di un terzo che, agendo a nom e, 
sot to il cont rollo o la direzione di una persona, di un’ent ità o di un organism o di cui agli allegat i IV 
e V del citato regolam ento, intende sfrut tare tale forno per produrre, a beneficio di una tale 
persona o ent ità oppure di un tale organism o, beni che possono cont r ibuire alla proliferazione 
nucleare in det to Stato. Ment re, l’art . 7, n. 4, del regolam ento n. 423/ 2007 deve essere 
interpretato nel senso che:    com prende le at t ività che, sot to un’apparenza form ale che consente 
loro di sot t rarsi agli elem ent i -  cost itut ivi di una violazione dell’art . 7, n. 3, del citato regolam ento, 
hanno nondim eno per obiet t ivo o per r isultato, diret to o indiret to, di vanificare il  divieto  sancito 
da quest ’ult im a  disposizione;   -  i term ini  «consapevolm ente» e «deliberatam ente» com portano gli 
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 elem ent i cum ulat ivi della conoscenza e della volontà, i quali ricorrono quando la persona che 
partecipa a un’at t ività avente un tale obiet t ivo o un tale r isultato lo persegue deliberatam ente o,  
perlom eno, considera che la sua partecipazione possa avere tale obiet t ivo o tale risultato e ne 
accet ta la possibilità. 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  GI USTI ZI A CE Sez.2 ^ ,  2 1 / 1 2 / 2 0 1 1  Sentenza n.  C- 2 4 2 / 1 0  
 
DI RI TTO DELL’ENERGI A -  Mercato interno dell’energia e let t r ica –  I m piant i di produzione 
di elet t r icit à essenziali per il funzionam ento della rete elet t r ica –  Obbligo di form ulare  
offerte sul m ercato della borsa e let t r ica nazionale nel r ispet to dei vincoli e  crit er i definit i 
dal gestore della rete di t rasporto e di dispacciam ento dell’energia e let t r ica –  Servizi di 
dispacciam ento e  di bilanciam ento –  Oner i di servizio pubblico -  Diret t iva 2 0 0 3 / 5 4 / CE. 
La diret t iva del Parlam ento europeo e del Consiglio 26 giugno 2003, 2003/ 54/ CE, relat iva a norm e 
com uni per il m ercato interno dell’energia elet t r ica e che abroga la diret t iva 96/ 92/ CE, e, 
segnatam ente, gli art t . 3, n. 2, e 11, nn. 2 e 6, della m edesim a, deve essere interpretata nel senso 
che non osta ad una norm at iva nazionale, com e quella in discussione nella causa principale, che, ai 
fini della riduzione del prezzo dell’energia elet t r ica nell’interesse del consum atore finale e della 
sicurezza della rete elet t r ica, im pone agli operatori che hanno la disponibilità di im piant i o di 
raggruppam ent i di im piant i considerat i, secondo i cr iteri definit i dall’autorità di regolam entazione 
nazionale, essenziali per il soddisfacim ento dei fabbisogni della  dom anda  di  energia  elet t r ica  dei 
 servizi di dispacciam ento, l’obbligo di presentare offerte sui m ercat i nazionali dell’energia elet t r ica 
alle condizioni previam ente stabilite da tale autorità, purché tale norm at iva non vada olt re quanto 
necessario per il raggiungim ento dell’obiet t ivo da essa perseguito. Spet ta al giudice del r invio 
verificare se, nella cont roversia di cui alla causa principale, r icorra tale condizione. 
(Massim a a cura della r ivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 Rifiut i e  bonif iche  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE PENALE Sez. I I I , 1 7 / 1 1 / 2 0 1 1  ( Ud. 2 8 / 0 9 / 2 0 1 1 )  Sentenza n. 
4 2 3 9 4  
 
RI FI UTI  -  Term ocom bust ione delle scaglie argent ifere -  I nosservanza delle prescr izioni 
contenute nell'autorizzazione –  Effet t i -  I potesi autonom a di reato -  Art . 2 5 6  c.4  D.L.vo 
n.1 5 2 / 0 6 . 
La fat t ispecie dell'inosservanza delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione ex art . 256 co. 4 
D.L.vo n.152/ 06 è certam ente ipotesi autonom a di reato. La differenza di quella del com m a 1 del 
m edesim o art icolo che ha natura di reato com une (Cass. Sez. 3, n. 7462 del 15/ 01/ 2008)  e che 
m ent re i reat i di cui al com m a 1 possono norm alm ente realizzarsi solo in form a com m issiva, il 
reato di violazione delle prescrizioni è form ale, di m era condot ta e di pericolo (Cass. Sez. 3, n. 
15560 del 14/ 03/ 2007;  Cass. Sez. 3, n. 6256 del 02/ 02/ 2011) . Ciò, non com porta di per sé nè la 
violazione del principio di correlazione t ra accusa e sentenza, né la nullità della sentenza stessa per 
difet to di contestazione. 
 
RI FI UTI  -  Scaglie argent ifere "um ide" -  Natura -  Cessazione della qualif ica di r ifiuto -  
Conclusione delle operazione di recupero -  D. L.vo n.4 / 0 8   -  Art . 1 8 1  e 1 8 4  bis D.L.vo 
n.1 5 2 / 0 6  -  Art .  1 2  D.L.vo n.2 0 5 / 2 0 1 0 .  
Un r ifiuto cessa di essere tale, quando si conclude l'operazione di recupero. Tale principio, 
espressam ente enunciato ora anche nell'art . 184 bis D.L.vo n.152/ 06 int rodot to dall'art . 12 D.L.vo 
n.205/ 2010, può r itenersi da sem pre im plicito nella norm at iva di r iferim ento. Fat t ispecie inerente 
alla natura di r ifiuto pericoloso delle scaglie argent ifere um ide. 
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
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 Pubblico I m piego  
 

 Corte  di Cassazione, Sezione Lavoro civile  Sentenza 2 2  novem bre 2 0 1 1 , n. 2 4 6 1 6  
 
PUBBLI CO I MPI EGO -  DI PENDENTI  -  MOBI LI TÀ -  TFR -  CALCOLO. 
Nell'am bito del processo di m obilità del dipendente pubblico, il suo t rasferim ento da un ente ad un 
alt ro com porta l'obbligo di calcolare il suo t rat tam ento di fine rapporto (per esem pio, l'indennità di 
anzianità o di buonuscita che spet ta al term ine del servizio)  sulla base dell'ordinam ento dell'ente di 
dest inazione, salvo per ciò che r iguarda le regole di determ inazione dell'anzianità di servizio della 
fase pregressa. Ai fini del calcolo del t rat tam ento di fine rapporto spet tante al dipendente, quello 
che fa testo nell'esodo del pubblico im piego statale verso le Autonom ie locali è dunque 
l'ordinam ento dell'ente di dest inazione. 
(m assim a redazionale)  
 

 Lavoro, previdenza e  professione  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE SEZI ONE LAVORO, 2 / 1 1 / 2 0 1 1 , Sentenza n. 2 2 6 9 2  
 
DI RI TTO DEL LAVORO -  Licenziam ento individuale -  Per giusta causa -  Abusivo 
im possessam ento di beni aziendali da  parte  del  dipendente  –  Proporzionalit à  t ra  fat to 
 addebitato e licenziam ento irrogato -  Crit er i di valutazione -  Tenuità del danno 
pat r im oniale –  I rr ilevanza. 
Nel caso di licenziam ento per giusta causa in conseguenza dell’abusivo im possessam ento di beni 
aziendali da parte del dipendente, ai fini della valutazione della proporzionalità t ra fat to addebitato 
e recesso viene in considerazione non l’assenza o la speciale tenuità del danno pat r im oniale m a la 
r ipercussione sul rapporto di una condot ta suscet t ibile di porre in dubbio la futura corret tezza 
dell’adem pim ento in quanto sintom at ica di un certo at teggiarsi del lavoratore r ispet to agli obblighi 
assunt i (Cass. sez. lav. del 29/ 9/ 2003 n. 14507) . 
 
DI RI TTO DEL LAVORO -  Abusivo im possessam ento di beni aziendali -  Licenziam ento per  
giusta causa -  Pregiudizio del rapporto di f iducia t ra datore  di lavoro e dipendente -  
I doneità dell’illecito -  Art .  2 1 1 9  c.c. -  Carenza di precedent i disciplinar i e  tenuità  del 
danno arrecato a l datore di lavoro –  I ninfluenza.  
La valutazione del fat to contestato al lavoratore com e giusta causa di licenziam ento, al fine di 
stabilirne la r ispondenza all’archet ipo di cui all’art . 2119 c.c., postula l’accertam ento diret t o, in 
relazione alla natura e alla qualità del singolo rapporto intercorso fra le part i, alla posizione che in 
esso ha avuto il lavoratore e, quindi, alla qualità e al grado del part icolare v incolo di fiducia che 
quel rapporto com portava, a verificare se il com portam ento era ogget t ivam ente e sogget t ivam ente 
tale da ledere gravem ente, così da farla venir m eno, la fiducia che il datore di lavoro doveva poter 
r iporre nel proprio dipendente in quel part icolare rapporto, non essendo, in assenza di questo più 
am pio contesto di apprezzam ento e valutazioni, possibile at t r ibuire autonom o rilievo esclusivo della 
suddet ta r ispondenza alle sole circostanze della carenza di precedent i disciplinari e della t enuità del 
danno arrecato al datore di lavoro ovvero del difet to di qualsiasi effet t ivo pregiudizio per l’azienda.  
 
DI RI TTO DEL LAVORO -  Licenziam ento disciplinare -  Gravità del fat to –  Valutazione di 
una serie di elem ent i Grado di responsabilit à collegato alle m ansioni affidate a l 
lavoratore -  Fat to contestato e m odalit à della condot ta -  Perm anenza del vincolo 
fiduciario –  Fat t ispecie. 
Nel licenziam ento disciplinare la gravità del fat to va valutata, al fine di verificare il r ispet to della 
regola codicist ica della proporzionalità della sanzione, sulla base di una serie di elem ent i che non 
possono esaurirsi nelle diret te conseguenze m eram ente econom iche prodot te al datore di lavoro 
dalla condot ta  contestata,  m a  possono  r iguardare  sia  il  grado  di  responsabilità  collegato  alle 
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 m ansioni affidate al lavoratore, sia le m odalità della condot ta, specie se r ivelat r ici di una 
part icolare propensione alla t rasgressione, sia l’incidenza dei fat t i sulla perm anenza del vincolo 
fiduciario che carat terizza lo specifico rapporto di lavoro. Nella specie, la Corte terr itoriale ha 
evidenziato che è legit t im o at tendersi che la società non possa più fare affidam ento su un 
dipendente che ha t rafugato beni aziendali per esigenze personali, at tuando un com portam ento 
doloso, col ragionevole t im ore del reiterarsi di una tale condot ta.  
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
 

 CORTE DI  CASSAZI ONE CI VI LE, Sez. Lavoro, 1 7 / 1 0 / 2 0 1 1 , n. 2 1 4 3 7  
 
DI RI TTO DEL LAVORO -  Sanzioni disciplinar i -  Fat t i cost ituent i infrazioni disciplinar i -  
Diversi "ulteriori addebit i"  -  Nuovo eserciz io del potere disciplinare del datore di lavoro -  
Legit t im ità -  Presuppost i -  Art .  7  u.c.,  L. n. 3 0 0 / 1 9 7 0 .   
I l principio per cui il datore di lavoro, una volta esercitato validam ente il potere disciplinare nei 
confront i del prestatore di lavoro in relazione a determ inat i fat t i cost ituent i infrazioni disciplinari, 
non può esercitare una seconda volta, per quegli stessi fat t i,  il det to potere orm ai consum ato, 
essendogli consent ito soltanto, a norm a della L. 20 m aggio 1970, n. 300, art . 7, u.c. di tenere 
conto della sanzione eventualm ente applicata, ent ro il biennio, ai fini della recidiva, non si applica 
all'ipotesi in cui il nuovo esercizio del potere disciplinare r iguardi fat t i che, sebbene della stessa 
indole di quelli che hanno form ato ogget to del pregresso procedim ento, siano tut tavia diversi per le 
part icolari circostanze di tem po e di luogo che li cont raddist inguono, e com e tali siano stat i 
contestat i nella loro specifica individualit à, ferm o restando che la  brevità  dell'intervallo  tem porale 
 t ra due infrazioni disciplinari della m edesim a natura com m esse con azioni dist inte, avent i 
autonom a individualità, non è sufficiente per at t r ibuire carat tere unitario alle due condot te. (Cass. 
2/ 4/ 1996 n. 3039, Cass. 15/ 12/ 1999 n. 14112) .  
 
DI RI TTO DEL LAVORO -  Licenziam ento -  Nozione di giusta causa -  Gravità dei fat t i 
addebitat i a l lavoratore -  Valutazione -  Onere della prova -  Funzione nom ofilat t ica  della  
Corte  di Cassazione.  
 La giusta causa di licenziam ento, quale fat to "che non consenta la prosecuzione, anche 
provvisoria, del rapporto" , configura una norm a elast ica, in quanto cost ituisce una disposizione di 
contenuto precet t ivo am pio e polivalente dest inato ad essere progressivam ente precisato, 
nell'est r insecarsi della funzione nom ofilat t ica della Corte di Cassazione, fino alla form azione del 
dirit to vivente m ediante puntualizzazioni, di carat tere generale ed ast rat to (Cass. 12/ 8/ 2009 n. 
18247, cfr.  Cass. 13/ 12/ 2010 n. 25144, Cass. 2/ 3/ 2011 n. 5095) . Per stabilire in concreto 
l'esistenza di una giusta causa di licenziam ento, che deve r ivest ire il carat tere di grave negazione 
degli elem ent i essenziali del rapporto di lavoro ed in part icolare di quello fiduciario e la cui prova 
incom be sul datore di lavoro, occorre valutare da un lato la gravità dei fat t i addebitat i al 
lavoratore, in relazione alla portata ogget t iva e sogget t iva dei m edesim i, alle circostanze nelle quali 
sono stat i com m essi ed all' intensità dell'elem ento intenzionale, dall'alt ro la proporzionalità fra tali 
fat t i e la sanzione inflit ta, stabilendo se la lesione dell'elem ento fiduciario su cui si basa la 
collaborazione del prestatore di lavoro sia in concreto tale da giust ificare o m eno la m assim a 
sanzione disciplinare. La valutazione della gravità dell'infrazione e della sua idoneità ad integrare 
giusta causa di licenziam ento si r isolve in un apprezzam ento di fat to r iservato al giudice di m erito 
ed incensurabile in sede di legit t im ità, se congruam ente m ot ivato (Cass. 3/ 1/ 2011 n. 35, Cass. 
8/ 9/ 2006 n. 19270, Cass. 15/ 5/ 2004 n. 9299, Cass. 7/ 2/ 2004 n. 4061) .    
(Massim e a cura della rivista giuridica www.Am bienteDirit to.it )  
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Diet rofront  sulle gare per  gli incar ichi di proget tazione  
Costo del lavoro nelle offerte  
 
I l Dl 201/ 2011 ha cancellato l’innalzam ento da 100m ila a 193m ilaeuro per il r icorso della procedura 
negoziata per affidare gli incarichi di proget tazione int rodot to dalla legge 180/ 2011 m eno di un 
m ese fa. Sopra i 100m ila torna quindi l’obbligo di gara.  
 
Roberto Mangani, I l Sole 24 Ore – Edilizia e Territorio, 19/ 24.12.2011, n. 49/ 50, p. 6 
 
Olt re che con le nuove disposizioni in m ateria di infrast rut ture st rategiche e proj ect  financing, il 
decreto legge 201/ 2011 interviene anche nella m ateria più generale degli appalt i pubblici, 
at t raverso alcune m odifiche e innovazioni al Dlgs 163/ 2006, contenute principalm ente all’art icolo 
44. 
 
Centra li di com m it tenza 
Una prim a novità è contenuta in realtà nell’art icolo 23, com m a 4, in quanto r icom presa nelle 
m isure diret te alla r iduzione dei cost i. At t raverso l’int roduzione di un com m a 3-bis all’art icolo 33 
del Dlgs 163 viene sancito un vero e proprio obbligo per i Com uni con popolazione non superiore a 
5.000 abitant i di servirsi di un’unica cent rale di com m it tenza per l’acquisizione di lavori, servizi e 
forniture. A tal fine possono ricorrere sia allo st rum ento dell’unione dei Com uni, previsto 
dall’art icolo 32 del Testo unico degli ent i locali, sia a un apposito accordo consort ile. Questo obbligo 
non ha tut tavia applicazione im m ediata, essendo stabilito che r iguardi tut t i gli affidam ent i da 
effet tuare a decorrere dal 1°  aprile 2012. 
 
Costo del lavoro 
Venendo alle novità contenute nell’art icolo 44, la prim a riguarda l’abrogazione della disposizione – 
che era stata int rodot ta dal Dl 70/ 2011 (c.d. decreto sviluppo)  – secondo cui l’offerta m igliore 
doveva essere determ inata al net to delle spese relat ive al costo del personale. I n realtà la norm a – 
int rodot ta at t raverso l’inserim ento del com m a 3-bis dell’art icolo 81, che viene appunto abrogato – 
si era r ivelata fin da subito di difficile applicazione. Non era chiaro, infat t i,  at t raverso quale 
m eccanism o si dovessero sterilizzare nell’am bito dell’offerta le spese relat ive al costo del 
personale, giacché queste rappresentano un costo interno di cui l’im presa concorrente t iene conto, 
insiem e evidentem ente alle alt re com ponent i, per definire l’ent ità della sua offerta.  
Opportunam ente il Dl 201/ 2011 elim ina quest ’obbligo. Viene peralt ro r ibadito, at t raverso il 
r ichiam o a norm e già contenute nel Dlgs 163, che l’incidenza del costo del lavoro nella m isura 
m inim a garant ita dai cont rat t i vigent i e dalle m isure in m ateria di sicurezza viene com unque 
assicurata dalle disposizioni che:   
a)  im pongono alle stazioni appaltant i di valutare che il valore econom ico dell’im porto a base d’asta 
e dell’offerta sia adeguato r ispet to al costo del lavoro e al costo della sicurezza;   
b)  stabiliscono che il costo relat ivo alla sicurezza non può essere sogget to a r ibasso d’asta;   
c)  prevedono che in sede di verifica dell’anomalia non sono am m esse giust ificazioni in relazione ai 
t rat tam ent i salariali m inim i inderogabili e agli oneri di sicurezza. 
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Le var iant i 
Precisazioni di ordine m eram ente tem porale r iguardano invece le innovazioni in tem a di variant i 
int rodot te dal Dl 70/ 2011. La prim a innovazione r iguardava le variant i da apportare nell’esclusivo 
interesse dell’am m inist razione – disciplinate dall’art icolo 132, com m a 3, del Dlgs 163 – finalizzate 
al m iglioram ento dell’opera, sem preché non com port ino m odifiche sostanziali e siano m ot ivate da 
obiet t ive esigenze derivant i da circostanze sopravvenute e im prevedibili.  L’im porto in aum ento di 
tali variant i non può superare il 5%  dell’im porto originario del cont rat t o e deve com unque t rovare 
copertura nella som m a stanziata per l’esecuzione dell’opera;  il Dl 70/ 2011 ha stabilito che tale 
som m a vada calcolata al net to del 50%  dei r ibassi d’asta conseguit i. La seconda novità in tem a di 
variant i riguardava le infrast rut ture st rategiche. I n base all’art icolo 169, com m a 3, del Dlgs 163, le 
variant i da apportare al proget to definit ivo approvato dal Cipe in sede di redazione del proget to 
definit ivo o in fase di realizzazione sono approvate esclusivam ente dal sogget to aggiudicatore – 
senza necessità di un nuovo passaggio al Cipe – ove non com port ino una diversa localizzazione o 
sostanziali m odificazioni rispet to al proget to approvato e non r ichiedano l’at t ribuzione di nuovi 
finanziam ent i. I l Dl 70/ 2011 ha aggiunto, olt re a queste condizioni, che le variant i non devono 
com portare l’ut ilizzo di una quota superiore al 50%  dei r ibassi d’asta conseguit i. I l Dl 201/ 2011 
delim ita l’applicazione tem porale delle due novità int rodot te dal Dl 70/ 2011, stabilendo che esse 
r iguardano solo i cont rat t i st ipulat i successivam ente alla data di ent rata in vigore di quest ’ult im o, 
cioè dopo il 14 m aggio 2011. Per i cont rat t i st ipulat i anteriorm ente, quindi, la disciplina sulle 
variant i non incont ra le condizioni ulteriorm ente rest r it t ive int rodot te dal Dl 70/ 2011. 
 
La proget tazione 
I l com m a 5 dell’art icolo 44 elim ina la novità recentem ente int rodot ta dall’art icolo 12 della legge 
180/ 2011 (c.d. statuto delle im prese)  in m ateria di affidam ento degli incarichi di proget tazione, 
nonché degli incarichi di coordinam ento della sicurezza in fase di proget tazione e di esecuzione, di 
direzione lavori e di collaudo. Tale innovazione prevedeva che la soglia per l’affidam ento di questa 
t ipologia di incarichi t ram ite una procedura negoziata a invit i – da svolgere invitando almeno 
cinque sogget t i e nel r ispet to dei principi di non discrim inazione, parità di t rat tamento, 
proporzionalità e t rasparenza – venisse innalzata da 100.000 euro all’im porto corrispondente alle 
soglie com unitarie (a oggi pari a 125.000 euro o 193.000 euro a seconda della natura dell’ente 
com m it tente) . Questo innalzam ento viene elim inato dal Dl 201/ 2011. Di conseguenza la soglia per  
r icorrere all’affidam ento t ram ite procedura negoziata sem plificata è r iportata a 100.000 euro, 
m ent re sopra tale im porto r iprendono vigore le regole canoniche che prevedono lo svolgim ento di 
una procedura di gara di t ipo t radizionale anche per gli incarichi sot tosoglia. I n sostanza viene 
r iprist inata la situazione previgente che, nell’am bito degli incarichi di im porto inferiore alla soglia 
com unitaria, prevede una prim a fascia di incarichi, r icom presa t ra 100.000 euro e la soglia 
com unitaria, per i quali t rovano applicazione le regole che im pongono il ricorso alle ordinarie 
procedure di gara;  e una seconda fascia di incarichi, fino a 100.000 euro, per i quali è consent ito 
l’affidam ento t ram ite procedura negoziata. 
 
I  lot t i funzionali 
I l concet to di lot to funzionale t rova la sua consacrazione nell’am bito dei principi generali che 
presiedono all’affidam ento e all’esecuzione dei cont rat t i pubblici. At t raverso l’inserim ento del 
com m a 1-bis all’art icolo 2 del Dlgs 163 – operato dall’art icolo 44, com m a 7 del Dl 201/ 2011 – 
viene infat t i stabilito che, al fine di favorire l’accesso delle piccole e m edie im prese nel m ercato dei 
cont rat t i pubblici, le stazioni appaltant i devono suddividere gli appalt i in lot t i funzionali, purché ciò 
sia possibile ed econom icam ente conveniente e com unque nel r ispet to della disciplina com unitaria 
in m ateria di appalt i pubblici. Quest ’ult im o riferim ento, in part icolare, sem bra volersi r iferire al 
divieto di frazionam ento art ificioso degli appalt i – peralt ro r iprodot to all’art icolo 29, com m a 4, del 
Dlgs 163 – che r icorre nell’ipotesi di suddivisione di un appalto di m aggiori dim ensioni in più appalt i 
di m inori dim ensioni che non t rova alcuna giust ificazione econom ica e funzionale, m a ha l’unico 
scopo di sot t rarre l’aff idam ento alle regole più rigorose che sarebbero state applicate se la 
suddivisione non vi fosse stata. L’obbligo  im posto  alle  stazioni  appaltant i  di suddividere 
l’appalto in più  lot t i  funzionali  è  com unque sot toposto  ad  alcune  condizioni  indicate  dallo  
stesso  legislatore,  il  cui  rispet to  sta  propr io  a   evidenziare  che  non   siam o  di  fronte  a 
un’ipotesi di  frazionam ento  art ificioso,  com e  tale  vietato  dalle   norm e  com unitarie e nazionali.  
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Le condizioni sono sostanzialm ente t re. La prim a at t iene alla m ateriale possibilità di operare la 
suddivisione in lot t i,  il che sem bra far r iferim ento alla fat t ibilità dell’operazione da un punto di vista 
st ret tam ente tecnico. La seconda condizione è che la suddivisione sia econom icam ente 
conveniente, cioè che, alm eno secondo una previsione ragionevole, si possano ot tenere r isparm i 
m aggiori rispet to all’ipotesi di appalto unitario. Condizione il cui accertam ento appare peralt ro 
est rem am ente difficoltoso, essendo tut t ’alt ro che agevole stabilire a priori se sia più conveniente 
far luogo a un affidam ento unitario o a più affidam ent i separat i. La terza condizione è insita nello 
stesso concet to di lot to funzionale. La suddivisione in più lot t i deve com unque garant ire che il 
singolo lot to ogget to di affidam ento separato abbia di per sé una sua funzionalità, cioè consenta 
una ut ilizzazione com piuta. Non è invece possibile procedere alla suddivisione in lot t i quando le 
singole part i del lavoro, del servizio o della fornitura siano inserite nell’am bito di una prestazione 
com plessiva che può assum ere valore e ut ilità solo se unitariam ente considerata. Va r ilevato che la 
norm a si sovrappone – e, si deve r itenere, sost ituisce – a una disposizione analoga, anche se non 
coincidente, recentem ente int rodot ta dalla legge 180/ 2011 (Statuto delle im prese) , che peralt ro 
non conteneva un r iferim ento esplicito alla nozione di lot to funzionale. Sem pre nell’ot t ica di favorire 
le piccole e m edie im prese viene inserito un ulteriore com m a 1- ter all’art icolo 2 del Dlgs 163. Esso 
cont iene una previsione in realtà generica che vuole garant ire il coinvolgim ento di tali im prese nella 
realizzazione delle grandi infrast rut ture, nonché delle connesse opere integrat ive o com pensat ive. 
Si t rat ta più che alt ro di un’afferm azione di principio, non essendo specificato at t raverso quali 
m odalità tale coinvolgim ento debba essere assicurato, il che lascia ai singoli ent i com m it tent i 
l’onere della relat iva individuazione.  
 
La consultazione pre lim inare  
At t raverso l’inserim ento dell’art icolo 112-bis al Dlgs 163 – operato dal com m a 8 dell’art icolo 44 – 
viene int rodot to il nuovo ist ituto della consultazione prelim inare – applicabile solo alle gare bandite 
dopo il 6 dicem bre 2011 – sul proget to posto a base di gara, che viene peralt ro lim itata ai lavori di 
im porto a base di gara superiore a 20 m ilioni di euro affidat i t ram ite procedura r ist ret ta. Viene 
esplicitam ente previsto che tale ist ituto t rovi applicazione anche nei set tori speciali. La norm a 
appare alquanto generica, lim itandosi a stabilire che in sede di consultazione deve essere garant ito 
il cont raddit torio t ra le part i. Non viene invece det tata alcuna prescrizione specifica né in m erito 
alle m odalità di svolgim ento, né relat ivam ente all’individuazione dei sogget t i che devono 
partecipare alla consultazione, che si deve r itenere debbano com prendere il/ i proget t ista/ i e i 
concorrent i che hanno chiesto di essere invitat i alla procedura. Ma soprat tut to m anca qualunque 
indicazione norm at iva sui possibili effet t i di tale consultazione, cosicché quest ’ult im a rischia di 
r isolversi in un ulteriore appesant im ento procedurale da cui non deriva alcuna conseguenza 
concreta. I n alternat iva, si pot rebbe ipot izzare che dagli esit i di questa consultazione la stazione 
appaltante possa t rarre elem ent i per eventuali m odifiche del proget to, il che presuppone tut t avia 
che la consultazione si svolga dopo le r ichieste di invito m a prim a dell’invio delle let tere di invito.  
 
Le opere di urbanizzazione 
L’art icolo 45, com m a 1, at t raverso una r iscrit tura dell’art icolo 16 del Dpr 380/ 2001, stabilisce che 
la realizzazione delle opere di urbanizzazione di importo inferiore alla soglia com unitaria sia 
sot t rat ta alle regole del Dlgs 163. Viene quindi m eno l’obbligo di selezionare l’esecutore di tali 
opere at t raverso una procedura negoziata a invit i,  fino a oggi previsto dall’art icolo 122, com m a 7 
del Dlgs 163. 
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Appalt i 

 

 

 
Per l'offerta  più vantaggiosa cr iter i ogget t ivi e congrui. Guida a lle soglie  
di sbarram ento 
 
Le stazioni appaltant i godono di am pia discrezionalità nell' individuazione dei crit eri di valutazione. 
La scelta deve però essere carat terizzata da ogget t ività (ossia correlazione alla prestazione)  e 
congruità r ispet to ai principi di ragionevolezza e non discrim inazione  
 
Am alia Muollo, I l Sole 24 Ore – Edilizia e terr itorio, 12.12.2011, n. 47, p. 9  
 
I l cr iterio dell'offerta econom icam ente più vantaggiosa, definita anche Oepv t ra gli operatori,pur 
vantando orm ai una storia applicat iva piut tosto r isalente nell'am bito dell'ordinam ento nazionale, 
non ha ancora conosciuto una piena sistem azione concet tuale. 
Bast i pensare al r iguardo alla dibat tuta quest ione relat iva al fat to se il r icorso al cr iterio di 
aggiudicazione in quest ione r isult i idoneo ad arrecare un m aggiore o m inore tasso di t rasparenza 
nella gest ione delle procedure d'appalto.  
Secondo i fautori dell'ist ituto, infat t i,  la sua diffusione r isulterebbe idonea a conferire al set tore 
degli appalt i un apprezzabile livello di t rasparenza, im ponendo alle amm inist razioni aggiudicat ici di 
esplicitare ex ante le “ regole del gioco”  concorrenziale che presiederanno ai m eccanism i di 
aggiudicazione (e r iducendo così i m argini di apprezzam ento puram ente discrezionale r im essi alle 
Com m issioni di gara) . 
Secondo i suoi det rat tor i, al cont rario, l'ut ilizzo di un criterio di aggiudicazione che r ipudia il r icorso 
a m eccanism i di carat tere autom at ico o sem iautom at ico, rappresenta di per sé un viat ico con cui 
sarebbe possibile veicolare com portam ent i e prassi applicat ive non ispirat i alla t rasparenza delle 
procedure. 
Eppure la diret t iva 2004/ 18/ Ce afferm a che tale criterio è volto proprio alla scelta dell'offerta che 
presenta il «m iglior rapporto qualità/ prezzo» (considerando 46 Dir.) , consentendo quindi 
all'am minist razione di tenere conto non solo del prezzo m a anche di ogni alt ra carat terist ica 
dell'offerta r ilevante per il cont rat to.  
Ma allora vediam o com e la m aggiore elast icità del criterio in esam e è stata at tuata dal Legislatore 
nazionale, in tem pi in cui l'influenza del dirit to com unitario e la crescente consapevolezza della 
r ilevanza concorrenziale dei criteri di aggiudicazione hanno am pliato gli spazi di cont rollo 
sostanziale e procedurale.  
Gli e lem ent i di va lutazione 
Quanto al profilo sostanziale, la scelta del Legislatore nazionale è stata quella di at t ribuire carat tere 
m eram ente indicat ivo ed esem plificat ivo all'elenco di elem ent i/ cr iteri norm at ivam ente fissat i, 
r iproducendo pressoché alla let tera, con qualche integrazione, la norm a com unitaria (art . 53, par. 
1, let t . a)  Dir. 2004/ 18/ Ce) . 
Superato quindi il pr incipio della tassat ività nell'individuazione dei criteri proprio della Legge 
Merloni, le stazioni appaltant i, in sede di concreta individuazione degli elem ent i e criteri di 
valutazione, godono di un am plissim o m argine di discrezionalità nell' individuazione dei criteri e 
param et ri r itenut i idonei alla scelta dell'offerta, dovendo rispet tare il solo lim ite della pert inenza del 
singolo criterio con la «natura, l'ogget to e le carat terist i che» del cont rat to da st ipulare (art . 83, 
com m a 1, Dlgs 163/ 2006) . 
Se da un lato, quindi, non vi è dubbio che il carat tere m eram ente esem plificat ivo dell'elenco 
perm et ta sia di rest r ingere, sia di allargare i cr iteri ut ilizzabili,  dall'alt ro lato la previsione legislat iva 
evidenzia il carat tere necessariam ente ogget t ivo dei criteri, diret tam ente correlat i alla prestazione 
cont rat tuale, per cui deve m anifestarsi una congruità r ispet to ai generali cr iteri di ragionevolezza e 
non discrim inazione. 
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E quindi sono legit t im i, per fare degli esem pi, i cr iteri che in una gara per la fornitura di automezzi 
per il t rasporto pubblico valorizzino le qualità am bientali dei beni (quanto a em issione di inquinant i, 
rum orosità eccetera)  che, pur non dando benefici specifici all'am m inist razione, ne garant iscano in 
favore dei cit tadini. O ancora, quelli che in una gara per la fornitura di energia apprezzino la 
quant ità proveniente da font i r innovabili. 
I l codice dei cont rat t i,  infat t i,  m enziona t ra i cr iteri di valutazione delle offerte le «carat terist iche 
am bientali» e anche «il contenim ento dei consum i energet ici e delle r isorse am bientali dell'opera o 
del prodot to» (art . 83, com m a 1, let t . e) . Necessità, quest 'ult im a, r ibadita anche dall'art icolo 120 
del Dpr 207/ 2010 che, a tal fine, sollecita le stazioni appaltant i a perseguire le esigenze am bientali 
at tenendosi ai cr iteri di tutela am bientale di cui al decreto del m inistero dell'Am biente 11 aprile 
2008 e successivi decret i at tuat ivi, nonché a perseguire il contenim ento dei consum i energet ici e 
delle r isorse am bientali at tenendosi ai cr iteri appositam ente individuat i dalla norm at iva m inisteriale 
di r iferim ento. 
E non solo. La let tera b)  dell'art icolo 120 citato, ai fini del perseguim ento delle esigenze sociali, 
consente invece alle stazioni appaltant i di concludere protocolli di intesa o d'intent i con sogget t i 
pubblici dotat i di com petenze in m ateria di salute, sicurezza, previdenza, ordinepubblico, nonché 
con organizzazioni sindacali e im prenditoriali. 
I l carat tere necessariam ente ogget t ivo dei criteri si r isolve anche nel divieto di considerare, ai fini 
della valutazione delle offerte, le qualità sogget t ive degli offerent i che, nel caso, l'am minist razione 
può prendere in esam e nella fase di am m issione alla procedura (Corte Giust izia Ce, 24 gennaio 
2008, in causa C-532/ 06;  Cons. Stato, Sez. VI ,  15 dicem bre 2010, n. 8933;  Sez. V, 4 m arzo 2008, 
n. 912. Talune pronunce sem brerebbero am m et tere l'applicazione di cr iteri sogget t ivi purché non 
abbiano un peso “decisivo”  nella valutazione:  Cfr. Cons. Stato, Sez. V, 29 aprile 2010, n. 2456) .  
 

LE REGOLE 
Le prescriz ioni da r ispet tare perché la scelta dei cr iter i di va lutazione sia  legit t im a: 
1 . Collegam ento effet t ivo con l'ogget to del cont rat to 
2 . Divieto di libertà indiscrim inata della stazione appaltante 
3 . Non discr im inazione  t ra le im prese 
4 . Applicazione generalizzata dei principi del dir it to com unitario  
  

 
Seppur con qualche eccezione:  nel caso di servizi, infat t i,  si am m et te che l'aggiudicazione consideri 
le qualità personali -  curr icula, t itoli di studio eccetera -  delle r isorse um ane im piegate per eseguire 
la prestazione, perché tali qualità esprim ono il pregio tecnico dell'offerta e non la capacità 
dell'offerente (cfr. Circolare Pcm -Dipart im ento polit iche com unitarie, 18 m arzo 2007, in Gu 15 
m aggio 2007, n. 111) .  
I nfine, quanto al valore ponderale da at t r ibuire alla voce-prezzo è evidente che laddove si 
consent isse alle am m inist razioni di dare valore prem inente a tale com ponente si vanificherebbe in 
concreto la rat io stessa dell'ist ituto dell'Oepv, ossia l'individuazione dell'offerta che present i il 
m igliore rapporto qualità/  prezzo. E, infat t i,  l 'evidente com plessità ed eterogeneità degli element i 
che cont r ibuiscono alla valutazione dei carat ter i qualitat ivi dell'offerta postula che a tali element i 
debba necessariam ente essere r iconosciuto un valore ponderale e tendenzialm ente prem inente 
r ispet to al m ero dato quant itat ivo r iferito all'elem ento prezzo (cfr. Cons. Stato, Sez. VI , 3 giugno 
2009, n. 3404) .  
 
La predeterm inazione 
Sul piano procedurale, il lim ite principale che incont ra l'am m inist razione at t iene al m om ento ult im o 
in cui i cr iteri possano essere definit i e portat i a conoscenza dei sogget t i interessat i alla procedura.  
Al fine di evitare che i cr iteri fossero “ calzat i”  su una delle offerte e che fosse così violato il principio 
di non discrim inazione il Legislatore nazionale si è m osso verso una direzione di est rem o r igore 
prevedendo, all'art icolo 83 Dlgs 163/ 2006, che i cr iteri e la loro relat iva ponderazione debbano 
essere com piutam ente individuat i nel bando:  escludendo così che la com m issione di gara possa 
essa stessa specificare in sub-criteri i cr iteri di valutazione previst i dal bando.  
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La precisazione assum e significat ivo r ilievo se si pone m ente al fat to che nel contesto norm at ivo 
anteriore al codice dei cont rat t i era consolidato il principio secondo cui eventuali specificazioni o 
integrazioni dei cr iteri di valutazione indicat i dal bando potevano essere com unque apportate dalla 
com m issione di gara, sem pre che ovviam ente ciò avvenisse prim a dell'apertura delle offerte.  
Accanto ai cr iteri di valutazione,quindi, la lex specialis deve anche stabilire la ponderazione relat iva 
a ciascuno di essi, così da ancorare la valutazione a specifici param et ri di r iferim ento:  il bando deve 
pertanto indicare i punteggi da at t r ibuire a ciascun criterio così che l'offerta econom icam ente più 
vantaggiosa possa essere individuata con un unico param et ro num erico finale (art . 83, com m a 5, 
Dlgs 163/ 2006) . 
Ove lo r itengano necessario, poi, le stazioni appaltant i possono individuare anche i sub-criteri e i 
sub-pesi o sub-punteggi dei rispet t ivi cr iteri e pesi/ punteggi principali, al fine di assicurare che la 
valutazione sia ancora più specifica e adeguata a selezionare l'offerta effet t ivam ente più 
r ispondente al concreto interesse pubblico, purché siano previst i dai docum ent i di gara resi not i ai 
concorrent i prim a della presentazione delle offerte.  
E sulla base di tali principi la giurisprudenza è ferm a tanto nel giudicare illegit t im a una lex specialis 
che, pur r ichiam ando il cr iterio di aggiudicazione dell'offerta econom icam ente più vantaggiosa, 
nulla prevedeva in ordine agli elem ent i dell'offerta da considerare e all'at t ribuzione dei punteggi 
(Tar Lazio, Rom a, Sez. I - ter, 4 novem bre 2009, n. 10828)  quanto nell'afferm are che in at tuazione 
dei principi di legalità, buon andam ento, im parzialità, “par condicio”  e t rasparenza, la com m issione 
di gara non può in alcun caso int rodurre ulteriori elem ent i di valutazione delle offerte r ispet to a 
quelli indicat i nella lex specialis,  ovvero m odificare quelli in essa contenut i ( cfr.  Cons. Stato, Sez. V, 
14 m aggio 2010 n. 2959;  Sez. VI , 23 luglio 2009, n. 4628) .  
 
Le soglie  di sbarram ento 
La possibilità per l'am m inist razione, nell'at t ività di indicazione dei punteggi da at t r ibuire a ciascun 
criterio, di r icorrere all' indicazione di una soglia m inim a e m assim a consente di affrontare l'annosa 
quest ione delle cosiddet te «soglie di sbarram ento» nell'am bito dell'Oepv, che prende le m osse da 
un disposto norm at ivo non part icolarm ente chiaro.  
Secondo il com m a 2 dell'art icolo-83 del Dlgs 163/ 2006, infat t i,  «il bando di gara ( ...)  [ ELENCA] i 
cr iteri di valutazione e [ PRECISA]  la ponderazione relat iva at t r ibuita a ciascuno di essi, anche 
m ediante una soglia espressa con un valore num erico determ inato, in cui lo scarto fra il punteggio 
della soglia e quello m assim o relat ivo all'elem ento cui si riferisce la soglia deve essere 
appropriato». 
Nonostante il carat tere non brillante della richiam ata disposizione, è opinione condivisa che la 
nozione di “ soglia”  com porta la possibilità per la stazione appaltante di prevedere, in relazione a 
ciascun elem ento/ criterio di valutazione ( in part icolare gli elem ent i qualitat ivi)  un quantum  m inim o 
al di sot to del quale l'offerta può essere r itenuta inadeguata nel suo com plesso. 
Si t rat ta di una possibilità finalizzata a garant ire l'esclusione autom at ica di offerte che, pur 
convenient i sot to il profilo econom ico, non siano tecnicam ente adeguate e, quindi, idonee ad 
assicurare uno standard qualitat ivo m inim o (  palesando, ad esem pio, il r ischio di lavorazioni 
inadeguate ovvero di offerte nel loro com plesso inaffidabili o inat tendibili) .  
I l legislatore r im et te alla stazioneappaltante la facoltà di determ inare tale soglia, precisando 
all'art icolo su m enzionato che quest 'ult im a va prefissata nella lex specialis e ciò al fine di consent ire 
a tut t i i partecipant i alla procedura di aver sin dall'inizio contezza di tut t i gli elem ent i che incidono 
sulla partecipazione, sulla valutazione delle offerte e, quindi, in ult im a analisi sull'aggiudicazione. 
Ne consegue che la soglia di sbarram ento non può essere determ inata ex post  dalla com m issione 
di gara, con una valutazione che pot rebbe essere orientata dalla conoscenza dei partecipant i. 
Secondo l'Autorità di Vigilanza, infat t i,  «osta a ciò sia il dato testuale dell'art . 83 Dlgs 163/ 2006, 
che at t r ibuisce alla stazione appaltante la facoltà di int rodurre una clausola di sbarram ento, sia la 
rat io della m edesim a disposizione, che, com e sopra r icordato, è quella di m et tere i partecipant i alla 
gara nella condizione di conoscere prim a della form ulazione dell'offerta tut t i gli elem ent i che 
possono incidere sulla determ inazione della stessa (cfr. Cons. Stato, sez. V, 8/ 09/ 2008, n. 4271)» 
(  Parere Avcp n. 160 del 21 set tem bre 2011) .  
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At teso il carat tere autom at icam ente escludente delle soglie di sbarram ento è condizione essenziale 
che l'am m inist razione nel collegare tale soglia a un singolo elem ento/ sub-elem ento di valutazione 
(o al com plesso degli elem ent i relat ivi agli aspet t i qualitat ivi dell'offer ta)  provveda a un'adeguata 
m ot ivazione, con part icolare r iguardo alle ragioni che l'hanno indot ta a individuare in relazione a 
quel determ inato elem ento (o com plesso di elem ent i)  carat tere di sensibilità tale da giust ificare la 
previsione di un valore- soglia inderogabile. 
Appare quindi opportuno che l' individuazione di voci param et riche in relazione alle quali 
predisporre clausole di sbarram ento venga operata dalla stazione appaltante con part icolare cura, 
onde evitare che le conseguenze espulsive vengano connesse a elem ent i di valutazione non 
part icolarm ente significat ivi in relazione alla singola gara.  
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Edilizia e  urbanist ica  

 

 

 

I n arr ivo la  patente a  punt i per  le im prese edili e affini 
 

Le associazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni sindacali dei lavoratori hanno st ilato un 
docum ento che ha definito la "patente a punt i edile"  (PPE)  at t raverso la quale sarà possibile un 
nuovo sistem a di qualificazione delle im prese. I n caso di azzeram ento del punteggio, le im prese 
non pot ranno operare, sono previst i cr iteri di onorabilità e requisit i tecnico- finanziari, im portant i 
saranno le figure del diret tore tecnico (che dovrà avere apposita form azione)  e del RSPP. Anche i 
lavoratori autonom i avranno la PPE, i punt i della patente saranno indicat i nel DURC. 
I  responsabili dei lavori e i CSE dovranno cont rollare la regolarità della patente a punt i.  
  

 
Dam iano Rom eo, Alessandra Jalongo, I l sole 24 ORE -  Am biente & Sicurezza, 6.12.2011, n. 22, p. 
41 
 
I l D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, in r iferim ento al set tore dell'edilizia, ha previsto al com m a 1-bis, art . 
27, che il sistem a di qualificazione delle im prese e dei lavoratori autonom i (anche a tutela della 
concorrenza)  sia realizzato adot tando e diffondendo uno st rum ento che verifichi la costante 
idoneità delle im prese (e dei lavoratori autonom i)  m isurandola at t raverso un punteggio, che è 
decurtato in caso di accertate violazioni in m ateria di salute e di sicurezza sul lavoro.  
I l 28 luglio 2011 è stato firm ato un accordo dalle part i sociali che ha previsto l' ist ituzione della 
"patente a punt i edile"  per chiunque già possieda o intenda avviare un'at t ività im prenditoriale nel 
set tore edile, sia in form a di im presa individuale che di cooperat iva, sia in qualità di appaltatori che 
di subappaltatori. 
La patente a punt i sarà operat iva e applicabile solo dopo l'em anazione di un decreto m inisteriale 
che recepisca l'accordo firm ato t ra le part i sociali, decreto a oggi non ancora pubblicato.  
I l sistem a della patente a punt i è pensato per divenire elem ento preferenziale per l'aggiudicazione 
delle gare di appalto e subappalto pubblico e per l'accesso ad agevolazioni, a finanziam ent i e a 
cont r ibut i correlat i agli appalt i stessi.  
La patente a punt i sarà applicata a tut te le im prese e ai lavoratori autonom i che esercitano le 
seguent i at t ività r iportate nella tabella 1, divise dall'accordo in due gruppi. 
E' opportuno specificare che le im prese sogget te possono esercitare anche tut te le at t ività riportate 
nella tabella 1 , sia alla let tera a)  che alla let tera b) , o una sola di queste e lo stesso è stabilito per i 
lavoratori autonom i. 
I n at tesa che i r ispet t ivi set tori produt t ivi stabiliscano i relat ivi sistem i di qualificazione, la patente 
a punt i sarà applicata a tut t i i sogget t i che svolgono la propria at t ività nei cant ieri tem poranei o 
m obili a esclusione di coloro che effet tuano le sole forniture o i soli servizi di natura intellet tuale.  
I nolt re, sem pre in at tesa che i diversi set tori produt t ivi elaborino uno st rum ento per l'at t r ibuzione e 
la decurtazione del punteggio, questa patente sarà applicata a tut te le im prese, com presi i 
lavoratori autonom i che svolgono le at t ività [ indicate alle let tere a)  e b) ] , inolt re, a tut t i i sogget t i 
che nell'am bito dei cant ieri tem poranei o m obili,  eseguono lavorazioni riconducibili alle voci di 
tariffa del grande gruppo 3 e, per la gest ione art igianato, anche del grande gruppo 4 (D.M. 12 
dicem bre 2000)  con le m edesim e m odalità che indicherem o. Questa scelta includerà nella patente 
a punt i anche le im prese im piant ist iche o che eseguono lavori speciale che non applicano il CCNL 
dell'edilizia. 
Avrà un costo iniziale (dirit to di prim a iscrizione)  di 500 euro, da versare alla sezione speciale 
dell'edilizia ( ist ituita presso le cam ere di com m ercio) .  
Nella tabella 2 sono r iportat i i requisit i che le im prese e i lavoratori autonom i dovranno possedere 
per poter operare nel set tore.  
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La sezione speciale dell'edilizia in collaborazione con le casse edili,  dovrà verificare ogni 3 anni la 
validità e la sussistenza dei requisit i elencat i nella tabella 2.  
Dopo aver sot tolineato la necessità di designare alm eno un responsabile tecnico, nella tabella 3  
sono stat i r iportat i i requisit i di idoneità che questa figura deve possedere.  
I  corsi di apprendim ento saranno differenziat i nella durata, nei contenut i e nel livello di 
approfondim ento e dovranno riguardare le seguent i m aterie:  
-  urbanist ica ed edilizia;  
-  norm at iva t r ibutaria;  
-  norm at iva cont rat tuale di set tore per i lavoratori;  
-  salute e sicurezza sul lavoro, prevenzione e protezione dai r ischi negli am bient i di lavoro;  
-  norm at iva am bientale;  
-  norm at iva tecnica;  
-  tutela dei consum atori;  
-  cont rat tualist ica privata;  
-  legislazione opere pubbliche;  
-  organizzazione e gest ione di im presa. 
Al term ine degli stessi dovrà essere sostenuto un esam e che, una volta superato, consent irà di 
ot tenere apposito at testato abilitat ivo. 
Coloro che siano in possesso di at testat i inerent i alle m aterie elencate o di quelli r ilasciat i ai 
responsabili del servizio di prevenzione e protezione, m acrocodice ATECO F ( relat ivo alle 
cost ruzioni) , e ai coordinatori per la sicurezza di cui all'art . 98, D.Lgs. n. 81/ 2008, sono esonerat i, 
a t itolo perm anente, dalla frequenza di corsi in m ateria di salute e sicurezza sul lavoro.  
I l possesso dei requisit i indicat i sarà verificato anche at t raverso le casse edili com petent i per il 
terr itorio e porterà al r ilascio, da parte della sezione speciale dell'edilizia ( ist ituita presso la cam era 
di com m ercio) , della patente professionale a punt i che cost ituirà un elem ento essenziale per poter 
esercitare l'at t ività edile. 
La sezione speciale dell'edilizia ha 30 giorni di tem po, dalla presentazione della dom anda, per 
r ilasciare la patente o r ifiutarne il rilascio ( indicando i m ot ivi del rifiuto) , dandone com unicazione in 
ent ram bi i casi alle casse edili com petent i per t err itorio. 
Anche nel caso di un lavoratore autonom o, all'at to del r ilascio della patente, la sezione 
com unicherà alle casse edili i dat i anagrafici del lavoratore stesso, a fini stat ist ici e inform at ivi.  
Se t rascorsi i 30 giorni il richiedente non dovesse r icevere l'esito della sezione, pot rà dare inizio 
all'at t ività in via provvisoria, con l'obbligo di sospenderla im m ediatam ente nel caso in cui i requisit i 
non r isult ino com plet i o adeguat i. 
A seconda dei casi, nell'evoluzione degli asset t i societari delle im prese, la patente pot rebbe essere 
m antenuta, oppure dovrà essere r ichiesto il r ilascio di una nuova patente. Quest i casi sono 
sintet izzat i nella tabella 4 . 
 
Tabella 1  

-  Definizione delle  at t ivit à  
  

Let tera a)  
  

Let tera b)  
  

Lavori di:  
-  cost ruzione;  
-  m anutenzione st raordinaria;  
-  r iparazione;  
-  dem olizione;  
-  conservazione;  
-  r isanam ento:  
-  r ist rut turazione o equipaggiam ento;  
 

Lavori di:  
-  com pletam ento di edifici e di loro pert inenze, di alt r i 
organism i e m anufat t i edilizi;  
-  intervent i di m anutenzione ordinaria;  
-  lavori di finitura com presi nelle categorie di opere 
specializzate OS 2-A, OS 6, lim itatam ente ai 
r ivest im ent i e alla pavim entazione, OS 7, OS 8, OS 
25 individuate dall'Allegato A annesso al regolam ento  
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-  t rasform azione, r innovam ento o 
sm antellam ento di opere fisse, 
perm anent i o tem poranee, in m uratura, 
in cem ento arm ato, in m etallo, in legno o 
in alt ri m ateriali, com prese le part i 
st rut turali delle linee elet t r iche e le part i 
st rut turali degli im piant i elet t r ici, le opere 
st radali, ferroviarie, idrauliche, m arit t im e, 
idroelet t r iche e solo per la parte che 
com porta lavori edili o di ingegneria 
civile;  
-  opere di bonifica, sistem azione forestale 
e sterro;  
-  scavi e m ontaggio e sm ontaggio di 
elem ent i prefabbricat i ut ilizzat i per la 
realizzazione di lavori edili o di ingegneria 
civile. 
  

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 
ot tobre 2010, n. 207. 
  

 
Tabella 2  

-  Requisit i per lo svolgim ento delle at t ivit à  di cui alle let tere a)  e  b) , accordo 2 8  luglio 
2 0 1 1  
  

Requisito 
  

I m presa 
  

I m presa in 
possesso di 
SOA 
  

Lavoratore  
autonom o 
  

Quando 
  

Designazione 
di alm eno un 
responsabile 
tecnico 
  

Deve essere 
alternat ivam ente:  
-  il t itolare 
dell' im presa;  
-  il 
rappresentante 
legale;  
-  un consigliere, 
un 
accom andatario, 
un socio, un 
fam iliare 
coadiuvante, un 
dipendente o un 
associato, a cui 
com petano 
adem pim ent i di 
carat tere tecnico, 
dotato di apposita 
delega 
  

E' il diret tore 
tecnico 
(salvo diversa 
determ inazione)  
  

E' lo stesso 
lavoratore 
autonom o 
  

All'at to dell'iscrizione alla 
Cam era di Com m ercio 
com petente per t err itorio e 
contestualm ente con apposita 
com unicazione alle casse edili 
com petent i per t err itorio 
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Designazione 
del 
responsabile 
del servizio di 
prevenzione 
e protezione 
  

Può essere il datore di lavoro che abbia 
frequentato apposito corso di form azione o alt ra 
persona da lui scelta che possegga i requisit i 
previst i dalla norm a. 
  

All'assunzione del prim o 
lavoratore dipendente o 
assim ilato 
  

Requisit i di 
onorabilità 
dell' im presa 
e del 
responsabile 
tecnico 
  

-  è necessario dim ost rare l'assenza di 
procedim ent i in corso in m ateria di prevenzione 
( legge n. 1423/ 1956, art . 3)  o alt re cause ostat ive 
( legge n. 575/ 1965, art . 10) ;  
-  è necessario dimost rare l' insussistenza di 
sentenze definit ive di condanna o di sentenze di 
applicazione della pena su r ichiesta delle part i per 
r iciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarot ta 
fraudolenta, usura, sequest ro di persona a scopo 
di estorsione, rapina o illecita concorrenza con 
violenza o m inaccia;  
-  è necessario dimost rare l' insussistenza di 
sentenze definit ive di condanna a una pena 
detent iva superiore a 2 anni per reat i connessi 
all'esercizio dell'at t ività o per una som m a di reat i 
con condanna superiore a 3 anni 
  

All'at to dell'iscrizione alla 
cam era di com m ercio 
com petente per t err itor io con 
autocert ificazione (D.P.R. n. 
403/ 1998) . ( si veda il 
r iquadro 1) . 
La sezione speciale 
dell'edilizia sarà autorizzata 
da apposito decreto del 
Ministero di Grazia e 
Giust izia, alle verifiche del 
caso 
  

Requisit i di 
capacità 
tecnico-
finanziaria 
  

Per l'esercizio delle  at t ività elencate a lla 
let tera  a)  
Deve essere dim ost rato il possesso di at t rezzatura 
tecnica per un valore m inim o di euro 15.000 o 
capacità finanziaria docum entata da interm ediari 
finanziari per un im porto equivalente. 
Per l'esercizio delle  at t ività elencate a lla 
let tera  b)  
Deve essere dim ost rato il possesso di at t rezzatura 
tecnica per un valore m inim o di euro 7.500 o 
capacità finanziaria docum entata per un im porto 
equivalente.  
  

All'at to dell'iscrizione nella 
sezione speciale dell'edilizia 
( ist ituita presso la cam era di 
com m ercio) . 
  

 
Riquadro1  

-  Modello per  l'autocert if icazione del possesso dei requisit i r ichiest i 
  

AUTOCERTI FI CAZI ONE 
Possesso dei requisit i di onorabilit à  
( D.P.R. 4 0 3  del 2 0  ot tobre  1 9 9 8 )  
I l sot toscrit to .... ... ... .... ... .... . .. ... ... ... ... .... ... , nato a . ... ... ... .... .. .... ... .... ... ... ... ... ... .... ..,  il 
. . . . ... .... ... ... ... ... ... .... .,  residente a .... ... .... ... .... ... .., dom iciliato per l'occorrenza in 
.... ... .... ... ... ... ... ... .... ... .... ... . Via .... ... ... .... ... .. .... .. . .... ... ... ... ... ... .... ... .... ... .... ... ,  
Tel ...... ... ... ... ... .... ... ... .... ... ... Fax .. ... ... .... ... . .... ... .... ... ... ... ., e-m ail .... ... .... ... ... ... ... ... .... ... ..,  
in qualità di datore di lavoro dell'im presa.... . .... ... .... ... ... ... ... ... .... ... .. .. ... ., ai sensi e per gli 
effet t i di cui DPR 403 del 20 ot tobre 1998, consapevole delle pene stabilite per le false 
at testazioni em endaci dichiarazioni previste dal Codice Penale e dalle leggi speciali in m ateria e 
delle conseguent i responsabilità civili e cont rat tuali 
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DICHIARA 
sot to la propria personale responsabilità:  
-  Di non essere sot toposto a procedim ent i in materia di prevenzione ( legge n. 1423/ 1956, art .  3)  
o alt re cause ostat ive ( legge n. 575/ 1965 e s.m .i. art . 10) ;  
-  Di non aver r iportato condanne con sentenze definit ive o con sentenze di applicazione della 
pena su r ichiesta delle part i per:  r iciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarot ta fraudolenta, 
usura, sequest ro di persona a scopo di estorsione, rapina o illecita concorrenza con violenza o 
m inaccia;  
-  Di non aver r iportato condanne con sentenze definit ive a una pena detent iva superiore a 2 anni 
per reat i connessi all'esercizio dell'at t ività, o per una som m a di reat i con condanna superiore a 3 
anni 
Si allega docum ento di r iconoscim ento in corso di validità. 
  

 
At t r ibuzione del punteggio 
E' im portante sot tolineare che il punteggio della patente sarà inserito in un apposito r iquadro del 
DURC, che assum erà così anche la funzione di at testato per la patente stessa e che non pot rà 
essere r ilasciato in caso di revoca della patente ( t ranne che per i pagam ent i di lavori effet tuat i 
prim a della revoca stessa) . 
I l punteggio sarà at t r ibuito in relazione all'organico m edio annuo delle im prese. I l com puto dei 
lavoratori dovrà essere fat to tenendo conto delle indicazioni riportate nella tabella 5.  
L'at t r ibuzione del punteggio sarà effet tuata com e riportato nella tabella 6 .  
Gli operatori econom ici qualificat i per l'esecuzione dei lavori pubblici di cui all'art . 40, D.Lgs. n. 
163/ 2006, possono ot tenere un punteggio aggiunt ivo com e schem at izzato nella tabella 7.  
 
I ncrem ent i 
Trascorsi 12 m esi dal rilascio della patente a punt i edile, nel caso in cui non siano state com m esse 
gravi e reiterate violazioni (Allegato I  al D.Lgs. n. 81/ 2008) , il punteggio sarà increm entato 
annualm ente secondo i cr iteri r iportat i nella tabella 8.  
Sono previst i anche ulteriori increm ent i di punteggio nei casi r iportat i nella tabella 9 . 
 
Decurtazioni 
Le decurtazioni del punteggio at t r ibuito alla patente a punt i sono operate sulla patente del solo 
sogget to diret tam ente im pegnato con le proprie r isorse um ane e con i propri m ateriali, 
nell'esecuzione della lavorazione r ispet to alla quale è accertata una violazione. 
Le violazioni con le r ispet t ive decurtazioni sono r iportate nella tabella 10 . 
Sono previst i anche casi di ulteriori decurtazioni anche proporzionali alla gravità degli eventuali 
infortuni causat i dalle reiterate violazioni r iportate nella tabella 11.  
Per quanto r iguarda le associazioni e i consorzi di im prese, nella tabella 12 sono chiarite le 
m odalità secondo le quali saranno effet tuate le decurtazioni. 
 
Tabella 3  

-  Requisit i a i fini de lla qualifica di responsabile  tecnico 
  

I m prese 
  

Lavoratori autonom i 
  

Olt re a una at testazione da parte dei 
datori di lavoro (o dei com m it tent i) , che 
com provi l'espletam ento di at t ività 
lavorat ive nel set tore delle cost ruzioni per 
alm eno 2 anni, è necessario possedere 
 

Nel caso in cui non possiedano uno dei requisit i di cui 
ai punt i da 1 a 7, dovranno dim ost rare il possesso di 
un at testato di frequenza a un corso di 
apprendim ento della durata di ot tanta ore, 
com prensive di quelle previste per lo svolgim ento 
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alm eno uno dei seguent i requisit i:  
1. esercizio della professione da alm eno 
due anni e iscrizione agli ordini 
professionali degli ingegneri o degli 
architet t i o al collegio dei perit i indust riali 
e dei perit i indust r iali laureat i con 
specializzazione edilizia o al collegio dei 
geom et ri, con frequenza al corso per lo 
svolgim ento diret to da parte del datore di 
lavoro dei com pit i del servizio di 
prevenzione e protezione;  
2. laurea in ingegneria o architet tura e 
frequenza di un corso di apprendim ento 
della durata di sessanta ore com prensive 
di quelle previste per lo svolgim ento 
diret to da parte del datore di lavoro dei 
com pit i del servizio di prevenzione e 
protezione;  
3. laurea tecnica e frequenza a un corso 
di apprendim ento della durata di ot tanta 
ore, com prensive di quelle previste per lo 
svolgim ento diret to da parte del datore di 
lavoro dei com pit i del servizio di 
prevenzione e protezione;  
4. laurea in archeologia o t itolo specifico 
com e previsto dalla legislazione per 
intervent i nei beni culturali o laurea con 
indirizzo econom ico, gest ionale o giuridico 
e frequenza a un corso di apprendim ento 
della durata di ot tanta ore, com prensive 
di quelle previste per lo svolgim ento 
diret to da parte del datore di lavoro dei 
com pit i del servizio di prevenzione e 
protezione;  
5. diplom a universitario ( laurea breve)  di 
ingegneria o architet tura e frequenza di 
un corso di apprendim ento della durata di 
ot tanta ore, com prensive di quelle 
previste per lo svolgim ento diret to da 
parte del datore di lavoro dei com pit i del 
servizio di prevenzione e protezione;  
6. diplom a di m aturità tecnica o 
professionale e frequenza di un corso di 
apprendim ento della durata di cento ore, 
com prensive di quelle previste per lo 
svolgim ento diret to da parte del datore di 
lavoro dei com pit i del servizio di 
prevenzione e protezione;  
 
 

 diret to da parte del datore di lavoro dei com pit i del 
 servizio di prevenzione e protezione. 
Nel caso in cui possiedano uno dei requisit i di cui ai 
punt i da 1 a 7, dovranno dim ost rare il possesso di 
at testazione di frequenza al corso di form azione per 
lo svolgim ento diret to da parte del datore di lavoro 
dei com pit i del servizio di prevenzione e protezione.  
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7. esperienza lavorat iva con qualifica di 
operaio specializzato o livello superiore 
per un periodo di quarantot to m esi negli 
ult im i sei anni, alle dipendenze di 
un'azienda del set tore o nello svolgim ento 
di at t ività di collaborazione tecnica 
cont inuat iva con l'affiancam ento del 
responsabile tecnico da parte del t itolare 
dell' im presa, di un socio partecipante al 
lavoro, di un fam iliare coadiuvante e 
frequenza a un corso di apprendim ento 
della durata di centocinquanta ore, 
com prensive di quelle previste per lo 
svolgim ento diret to da parte del datore di 
lavoro dei com pit i del servizio di 
prevenzione e protezione. 
  

 

Fat to salvo il possesso dei requisit i di onorabilità, la qualifica di responsabile tecnico è r iconosciuta 
di dir it to a coloro che hanno svolto, per un per iodo non inferiore a due anni, funzioni di diret tore 
tecnico ai sensi del regolam ento di cui all'art . 5, decreto legislat ivo 12 aprile 2006, n. 163, 
nell'am bito di at t ività svolte nel set tore dell'edilizia. 
  

 
Tabella 4  

-  Rilascio o m eno di nuova patente per  m odifiche nell' im presa 
  

Caso 
  

Rilascio nuova patente 
  

Trasform azione della form a o della ragione sociale di un'im presa 
  

No 
  

Conferim ento di un'im presa individuale in una s.r. l.  unipersonale 
  

No 
  

Cessione o conferim ento di un'im presa individuale a seguito della 
m orte del t itolare, a un'im presa cost ituita dagli eredi in form a 
societaria, nel caso in cui la società conservi la stessa st rut tura 
della precedente im presa 
  

No 
  

Operazioni societarie, anche conseguent i a procedure concorsuali 
  

Sì 
  

 
Sospensione della  patente  
La sezione speciale dell'edilizia può sospendere la patente a punt i nel m om ento in cui venisse a 
m ancare anche uno solo dei requisit i necessari per l'ot tenim ento. 
Le im prese e i lavoratori autonom i hanno l'obbligo di com unicare la perdita del requisito, alla 
sezione speciale dell'edilizia e alle casse edili terr itorialm ente com petent i, ent ro 30 giorni dal suo 
verificarsi. 
La patente è sospesa per il periodo di tem po necessario a produrre il requisito m ancante. Se il 
requisito non venisse prodot to ( sia dall'im presa sia dal lavoratore autonom o)  ent ro t renta giorni 
dalla data in cui è stata not ificata la sospensione, quest 'ult im a diventa effet t iva.  
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Le im prese e i lavoratori autonom i che hanno subito la sospensione della propria patente non 
possono partecipare alla cont rat tazione in gare sia pubbliche che private e sono interdet t i anche 
per l'esecuzione di nuovi lavori edili o di ingegneria civile.  
Nel caso in cui il requisito m ancante sia quello relat ivo alla designazione di un responsabile tecnico, 
l'im presa che avesse in corso dei lavori pot rà proseguire per un periodo com unque non superiore a 
30 giorni, t rascorsi i quali avverrà l' im m ediata sospensione dei lavori in esecuzione.  
I  lavori pot ranno riprendere solo a seguito della designazione di un nuovo responsabile tecnico e 
della conseguente com unicazione alla sezione speciale dell'edilizia e alla cassa edile terr itoriale.  
 
Tabella 5  

-  Com puto dei lavoratori 
  

Lavoratori da includere nel com puto 
  

Lavoratori da escludere dal com puto 
  

-  tut t i i lavoratori che operano nel 
cant iere;  
-  lavoratori che, per lo svolgim ento delle 
proprie m ansioni, effet tuano accessi in 
cant iere;  
-  lavoratori con qualifica dir igenziale;  
-  lavoratori r iconducibili alle voci di tariffa 
0724 e 0725 (D.M. 12 dicem bre 2000) .  
  

-  lavoratori in prova;  
-  lavoratori assunt i con cont rat to di lavoro a tem po 
determ inato in sost ituzione di alt ri prestatori assent i 
con dir it to alla conservazione del posto di lavoro.  
  

 
Revoca della  patente  
A seguito della perdita di tut t i i punt i della patente, la sezione speciale dell'edilizia, anche su 
segnalazione delle casse edili,  ha revocato la patente.  
Durante il periodo di revoca le im prese e i lavoratori autonom i non possono:  
-  partecipare o essere am m essi alle gare pubbliche di appalt i di lavori ai sensi dell'art . 38, com m a 
1, let tera e) , D.Lgs. 12 aprile 2006, n.163, e cont rat tare con le stazioni appaltant i di cui all'art . 3,  
com m a 33, D.Lgs. n. 163/ 2006, salvo quanto previsto all'art . 135, com m a 1,D.Lgs. n. 163/ 2006;  
-  avviare e proseguire at t ività per i lavori non r iconducibili alla let tera a) , a m eno che i lavori già 
avviat i siano superiori al 75%  del valore del cont rat to. I n questo caso, se nell'esecuzione delle 
at t ività rim aste dovessero r iproporsi le condizioni per una nuova det razione dei punt i, quest i 
verranno decurtat i dall'eventuale, successivo r innovo della patente. 
Trascorsi 24 m esi dalla revoca le im prese o i lavoratori autonom i dovranno ripetere interam ente la 
procedura per la designazione del responsabile tecnico e del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, nonché dim ost rare il possesso dei requisit i di onorabilità e tecnico-
finanziari olt re a frequentare (anche durante quest i 24 m esi)  un apposito corso della durata di 120 
ore in m ateria di salute e sicurezza sul lavoro, prevenzione e protezione dei rischi negli am bient i di 
lavoro. 
Al term ine del corso dovrà essere effet tuata, dalla sezione speciale dell'edilizia, una verifica finale 
di apprendim ento. 
L'esito posit ivo di questa prova consent irà di ot tenere una nuova patente.  
Nel caso di esecuzione di lavori privat i in conto proprio o per conto di terzi, svolt i in qualsiasi form a 
di associazione t ra im prese, nel caso in cui i lavori già avviat i non siano superiori al 75%  del valore 
dell' intera opera o del cont rat t o, la revoca disposta a carico di uno dei partecipant i non può 
im pedire lo svolgim ento dei lavori stessi purché siano eseguit i dagli alt r i partecipant i.  
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Tabella 6  

-  Modalità  di at t r ibuzione del punteggio 
  

I m prese già cost ituit e da a lm eno 1 2  m esi 
prim a della pubblicazione del decreto 
  

I m prese di nuova cost ituzione com presi i 
lavorator i autonom i 
  

Organico m edio annuo 
  

Punt i 
  

Punt i 
  

Note 
  

Lavoratore autonom o 
  

25 
  

25 
  

I l punteggio sarà r icalcolato dopo 
12 m esi dal rilascio della patente, in 
base all'organico m edio annuo ed 
agli eventuali increm ent i o 
decurtazioni avvenut i 
  

Da 1 a 5 dipendent i 
  

35 
  

Da 6 a 15 dipendent i 
  

40 
  

Da 16 a 50 dipendent i 
  

45 
  

Da 51 a 100 dipendent i 
  

60 
  

Da 101 a 200 dipendent i 
  

110 
  

Olt re 200 dipendent i 
  

120 
(+ 10 punt i per ogni 
m ult iplo di 100 
dipendent i)  
  

 
Tabella 7  

-  Punteggi aggiunt ivi per  i lavor i pubblici 
  

Tipo di im presa 
  

Punt i aggiunt ivi 
  

Con una o più categorie con classifica fino alla seconda 
(art igiane, piccole im prese)  
  

2 
  

Con una o più categor ie con classifica dalla terza alla quarta 
(piccole e m edie im prese)  
  

3 
  

Con una o più categorie dalla quinta alla sesta (grandi im prese)  
  

4 
  

Con una o più categor ie dalla set t im a all'ot tava (grandissim e 
im prese)  
  

5 
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Punt i supplem entari per ogni categoria per la quale è qualificata 
l'im presa 
  

1 
  

Operatori econom ici cert ificat i UNI  EN ISO 9001 (da ist ituto 
accreditato) , in m ancanza di at testazione di qualificazione nei 
lavori pubblici da parte di una SOA con organico m edio annuo da 
1 a 50 dipendent i 
  

1 
  

Operatori econom ici cert ificat i UNI  EN ISO 9001 (da ist ituto 
accreditato) , in m ancanza di at testazione di qualificazione nei 
lavori pubblici da parte di una SOA con organico m edio annuo 
olt re i 50 dipendent i 
  

2 
  

 
Tabella 8  

-  I ncrem ento annuale  della patente  a  punt i 
  

I ncrem ento annuo per le im prese che non 
com m ettano gravi e  reiterate violazioni 
nei 1 2  m esi 
  

Lavoratori autonom i 
  

Organico m edio annuo 
  

Punt i 
  

Punt i 
  

Note 
  

Da 1 a 5 dipendent i 
  

2 
  

1 
  

Qualora non sia stata 
com m essa nessuna violazione 
di cui all'art . 21 com m a 1 del 
D.Lgs. n. 81/ 2008 e s.m .i.  
  

Da 6 a 15 dipendent i 
  

3 
  

Da 16 a 50 dipendent i 
  

4 
  

Da 51 a 200 dipendent i 
  

5 
  

Olt re i 200 dipendent i 
  

6 
  

 
 
Tabella 9  

-  Alt r i casi di increm ento del punteggio annuale  
  

Casi di increm ento di punteggio 
  

Ulterior i punt i 
  

Im prese che adot tano efficacem ente i m odelli di organizzazione 
e di gest ione della sicurezza (art . 30, D.Lgs. n. 81/ 2008)  con 
asseverazione da parte degli organism i paritet ici e che:  
-  applicano le linee guida stabilite dalla CNCPT;  
Oppure 
-  sono cert ificate per i sistem i di gest ione per la sicurezza sul 
lavoro secondo la Brit ish Standard OHSAS 18001: 2007. 

5 
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Im prese che applicano determ inat i standard cont rat tuali e 
organizzat ivi nell'im piego della m anodopera, anche in relazione 
agli appalt i e alle t ipologie di lavoro flessibile, cert ificat i ai sensi 
del Titolo VI I I , Capo I ,  D.Lgs. n. 276/ 2003 
  

2 
  

Anni successivi 
  

Im prese che m antengono:  
-  l'asseverazione da parte degli 
organism i paritet ici;  
Oppure 
-  la cert ificazione secondo la Brit ish 
Standard OHSAS 18001: 2007 
  

Da 1 a 5 dipendent i 
  

1 
  

Da 6 a 15 dipendent i 
  

2 
  

Da 16 a 50 dipendent i 
  

3 
  

Da 51 a 200 dipendent i 
  

4 
  

Olt re i 200 dipendent i 
  

5 
  

 
Tabella 1 0  

-  Possibili decurtazioni dei punt i de lla  patente  
  

Decurtazioni per  le  im prese che com m ettano 
una o più gravi e  re it erate violazioni [ * ]  
  

Decurtazioni per  i lavoratori autonom i 
[ * * ]  
  

Violazione 
  

Punt i 
decurtat i 
  

Violazione 
  

Punt i decurtat i 
  

-  Per la m ancata elaborazione 
del docum ento di valutazione dei 
r ischi;  
-  per la m ancata elaborazione 
del piano di em ergenza ed 
evacuazione;  
-  per la m ancata form azione e 
addest ram ento del personale che 
per lo svolgim ento delle proprie 
m ansioni effet tua accessi in 
cant iere;  
-  per la m ancata cost ituzione del 
servizio di prevenzione e 
protezione e nom ina del relat ivo 
responsabile;  
-  per la m ancata elaborazione 
del piano operat ivo di sicurezza 
(POS) ;  
 

2 
Note: in caso di 
violazione 
ot tem perata nei 
term ini di 
prescrizione, la 
decurtazione è 
r idot ta a 1 
punto 
  

-  Per il m ancato 
ut ilizzo di 
at t rezzature di 
lavoro in 
conform ità alle 
disposizioni di 
cui al Titolo I I I ,  
D.Lgs. n. 
81/ 2008;  
-  per la 
m ancata 
dotazione o 
ut ilizzo di 
disposit ivi di 
protezione 
individuale in 
conform ità alle 
disposizioni di  
 

2 
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-  per la m ancata fornitura del 
disposit ivo di protezione 
individuale cont ro le cadute 
dall'alto;  
-  per la m ancanza di protezioni 
verso il vuoto;  
-  per la m ancata applicazione 
delle arm ature di sostegno, fat t e 
salve le prescrizioni desum ibili 
dalla relazione tecnica di 
consistenza del terreno;  
-  per i lavori in prossim ità di 
linee elet t r iche in assenza di 
disposizioni organizzat ive e 
procedurali idonee a proteggere i 
lavoratori dai conseguent i r ischi;  
-  per la presenza di condut tori 
nudi in tensione in assenza di 
disposizione organizzat ive e 
procedurali idonee a proteggere i 
lavoratori dai conseguent i r ischi;  
-  per la m ancanza di protezione 
cont ro i contat t i diret t i e indiret t i 
( im pianto di terra, interrut tore 
m agnetoterm ico, interrut tore 
differenziale) ;  
-  per la m ancata not ifica 
all'organo di vigilanza prim a 
dell' inizio dei lavori che possono 
com portare il r ischio di 
esposizione ad am ianto. 
  

 cui al Titolo I I I ,  
 D.Lgs. n. 
81/ 2008;  
-  per la 
m ancata 
form azione e 
idoneità 
sanitaria se 
espressam ente 
previst i dal 
D.Lgs. n. 
81/ 2008. 
  

 

Per l' im piego sul luogo di lavoro 
di un lavoratore non r isultante 
dalla docum entazione 
obbligatoria. 
  

3 
  

I n caso di m ancata t rasm issione 
alla sezione speciale dell'edilizia, 
della sentenza di condanna 
definit iva per le violazioni in 
m ateria di salute e sicurezza sul 
lavoro, ent ro 90 giorni dalla 
not ifica. 
  

10 
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I n caso di m ancata 
com unicazione della perdita di 
uno dei requisit i,  ent ro 30 giorni 
dal suo verificarsi. 
  

10 
e sospensione 
della patente 
  

  

[ * ]  Le gravi violazioni sono elencate all'Allegato I  al D.Lgs. n. 81/ 2008. Sono considerate 
reit erate le violazioni avvenute nell'arco dei 5 anni successivi alle seguent i violazioni:  
-  violazione ogget to di prescrizione da parte dell'organo di vigilanza, ot tem perata;  
-  violazione accertata con sentenza definit iva.  
[ * * ]  Violazioni ogget to di prescrizione dell'organo di vigilanza, ot tem perate o accertate con 
sentenza definit iva.  
  

 
Tabella 1 1  

-  Ulter iori casi di decurtazione di punt i da lla  patente  
  

Caso di ult eriore  decurtazione 
  

  
  

Violazione 
  

Aggravante 
  

Punt i decurtat i 
  

I n caso di infortunio di lavoratore 
dipendente dell'im presa, occorso a 
seguito di reiterata violazione delle 
norm e sulla prevenzione degli infortuni 
sul lavoro di cui all'Allegato I  al D.Lgs. 
n. 81/ 2008 e che com port i 
  

uno o più infortuni m ortali 
  

10 
  

una o più lesioni gravissim e 
  

6 
  

una o più lesioni gravi 
  

4 
  

una o più lesioni personali 
  

2 
  

Nel caso di superam ento della soglia del 20% , per ogni lavoratore non 
r isultante dalla docum entazione obbligatoria 
  

2 
  

 
Recupero dei punt i 
I  punt i pot ranno essere recuperat i solo se avviene una decurtazione del 60% dei punt i iniziali.  
I n questo caso il datore di lavoro o il responsabile tecnico o il diret tore tecnico dovrà partecipare a 
specifici corsi di form azione (curat i dagli ent i bilaterali)  che, a seconda della loro durata, daranno 
dirit to al recupero di un certo num ero di punt i. La determ inazione del recupero dei punt i sarà 
stabilita con apposito regolam ento a cura delle part i sociali. 
 
Fase t ransitor ia  
Ottengono il rilascio della patente a punt i le im prese e i lavoratori autonom i che alla data di 
pubblicazione del decreto:  
-  sono già iscrit t i alla cam era di com m ercio, posseggono l'at testazione SOA e sono in regola con i 
requisit i di r ilascio del DURC;  
-  sono già iscrit t i alla cam era di com m ercio, non posseggono l'at testazione SOA m a hanno 
designato un responsabile tecnico e sono in regola con i requisit i di r ilascio del DURC. 
La qualifica di responsabile tecnico può essere at t r ibuita a:  
-  t itolare dell'im presa o legale rappresentante pro tem pore, in carica da alm eno 24 m esi;  
-  persona che ha esercitato le funzioni di t itolare o di legale rappresentante, per alm eno 24 m esi;  
-  lavoratore autonom o che ha esercitato l'at t ività per alm eno 12 m esi.  
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Sanzioni 
Olt re alle sanzioni già previste per la m ancata iscrizione al regist ro delle im prese o all'albodelle 
im prese art igiane, le im prese o i lavoratori autonom i che eserciteranno l'at t ività senza la patente 
saranno sogget t i a una sanzione am m inist rat iva pecuniaria pari al valore dei lavori realizzat i e alla 
confisca delle at t rezzature im piegate.  
I l com m it tente o il responsabile dei lavori, quando nom inato, e il coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione dei lavori, anche in caso di affidam ento a unica im presa o a lavoratore 
autonom o, sono i sogget t i responsabili del cont rollo del possesso della patente.  
I n caso di affidam ento delle at t ività a sogget t i non in possesso della patente, il com m it tente o il 
responsabile dei lavori è punito con la sanzione prevista all'art . 157, com m a 1, let tera b) , D.Lgs. n. 
81/ 2008. 
L'efficacia del t itolo abilitat ivo è sospesa nel caso in cui il com m it tente, il responsabile dei lavori o il 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori, non t rasm et tano, all'am minist razione concedente prim a 
dell' inizio dei lavori (anche se in econom ia o affidat i a singoli lavoratori autonom i o svolt i 
diret tam ente senza r icorso all'appalto) , il DURC com pleto di patente dei sogget t i coinvolt i. 
Le disposizioni ent reranno in vigore 180 giorni dopo la pubblicazione del decreto sulla Gazzet ta 
Ufficiale. Da quel m om ento il sistem a della patente a punt i ent rerà in vigore per 12 m esi a livello 
sperim entale, durante il prim o anno, infat t i,  i sistem i di accredito e di decurtazione non saranno 
applicat i. 
 
Tabella 1 2  

-  Modalità  di decurtazione 
  

Tipologia associat iva  
  

Modalit à di decurtazione 
  

Im prese raggruppate in ATI  orizzontale 
(associazione tem poranea)  con singole 
patent i o con unica patente r ilasciata 
all'ATI  stessa 
  

La decurtazione sarà proporzionale alle quote di 
partecipazione (salvo dim ost razione di diversa 
responsabilità) . 
  

Im prese raggruppate in ATI  vert icale 
(associazione tem poranea)  
  

La decurtazione è lim itata all'esecuzione delle 
prestazioni di r ispet t iva com petenza 
  

-  Consorzi fra società cooperat ive di 
produzione e lavori;  
-  consorzi t ra im prese art igiane;  
-  consorzi stabili 
  

La decurtazione è esercitata dalla patente del 
sogget to indicato com e esecutore 
  

Società anche consort ile cost ituita dopo 
l'aggiudicazione dei lavori (esecuzione 
unitaria, totale o parziale)  
  

La decurtazione è effet tuata esclusivam ente sulla 
patente r ilasciata alla società stessa, all'at to 
dell' iscrizione al regist ro delle im prese 
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Edilizia e  urbanist ica  

 

 

 
Rist rut turazioni edilizie, sconto del 3 6 %  senza scadenze e un alt ro anno 
per il 5 5 %  
 
I l Dl 201 ha stabilizzato le det razioni fiscali per gli intervent i edilizi. Dal 2013 l’incent ivo del 55%  
confluirà in quello del 36%  che r iguarderà anche intervent i per il r isparm io energet ico, inclusa 
l’installazione di im piant i basat i sull’im piego di font i r innovabili.  
 
Stefano Set t i, I l Sole 24 Ore – Edilizia e Territor io, 19/ 24.12.2011, n. 49/ 50, p. 12 
 
Niente più scadenze per lo sconto del 36%  e proroga di un anno per la det razione del 55 per cento. 
Dal prim o gennaio 2013 anche l’incent ivo alla realizzazione di opere finalizzate al risparm io 
energet ico diventerà st rut turale passando però dal 55 al 36 per cento.  
 
I l 3 6 %  diventa st rut tura le   
I l decreto legge 201/ 2011 (pubblicato sulla Gu del 6 dicem bre 2011)  ha stabilito che la det razione 
I rpef del 36%  prevista per le r ist rut turazioni, dal 1°  gennaio 2012 sarà a regim e. Ne consegue che 
non vi sarà più la necessità delle consuete proroghe alle quali i cont r ibuent i norm alm ente erano 
abituat i. I l beneficio diviene st rut turale in conseguenza del fat to che il Dl in esam e è intervenuto 
m odificando diret tam ente il Tuir (Dpr 917/ 1986) . 
 
Alt r i 1 2  m esi per il 5 5 %  
I l decreto legge, così com e auspicato dagli operatori, è intervenuto anche in m erito alle 
agevolazioni fiscali per gli intervent i di r iqualificazione energet ica e più precisam ente sulla 
det razione fiscale del 55 per cento. Più nel det taglio il Dl in com m ento è intervenuto sulla legge di 
stabilità 2011 ( legge 220/ 2010)  spostando dal 31 dicem bre 2011 al 31 dicem bre 2012 la scadenza 
della det razione del 55%  così com e disciplinata dalla norm at iva vigente (art icolo 1, com m i da 344 
a 347, della legge 296/ 2006) . I nolt re, dalla let tura dell’art icolo 4 del Dl in esam e si evince che a 
decorrere dal 1°  gennaio 2013 anche le spese dest inate alla realizzazione di opere per il r isparm io 
energet ico saranno m esse a regim e, m a in tal caso la det razione passerà dal 55 al 36 per cento. Va 
da sé che fino al 31 dicem bre 2012 gli intervent i dest inat i al risparm io energet ico eseguit i fino a 
tale data pot ranno beneficiare di una det razione pari al 55% , invece, per quelli effet tuat i a 
decorrere dal 1°  gennaio 2013 la det razione sarà m essa a regim e e assorbita dalla det razione del 
36 per cento. L’art icolo 4, com m a 1, let tera h) , inserisce infat t i nell’elenco degli intervent i che 
possono beneficiare del 36%  anche quelli «relat ivi alla realizzazione di opere finalizzate al 
conseguim ento di risparm i energet ici con part icolare r iguardo all’installazione di im piant i basat i 
sull’im piego delle font i r innovabili di energia». Sem pre la let tera h)  precisa inolt re che tali 
intervent i «possono essere realizzat i anche in assenza di opere edilizie propriam ente det te,  
acquisendo idonea docum entazione at testante il conseguim ento di r isparm i energet ici in 
applicazione della norm at iva vigente in m ateria». 
 
Gli intervent i am m essi 
La det razione I rpef del 36%  at t iene alle spese sostenute per eseguire gli intervent i di 
m anutenzione st raordinaria, le opere di restauro e r isanam ento conservat ivo e i lavori di 
r ist rut turazione edilizia per i singoli appartam ent i e per gli im m obili condom iniali. Gli intervent i di 
m anutenzione ordinaria sono am m essi all’agevolazione solo se r iguardano determ inate part i 
com uni di edifici residenziali. Tra le spese per le quali com pete la det razione, il decreto salva I talia 
ha chiarito, increm entando rispet to al passato gli intervent i agevolat i, che r ient rano:  
-  la ricost ruzione e r iprist ino di unità danneggiate da event i calam itosi (esondazioni, alluvioni, 
terrem ot i e quant ’alt ro) ;  
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-  la m anutenzione ordinaria e st raordinaria, restauro e r isanam ento conservat ivo, r ist rut turazione 
edilizia sulle part i com uni di edificio residenziale ( le part i com uni sono:  suolo su cui sorge l’edificio, 
fondazioni, m uri m aest r i, tet t i e last rici solari, scale, portoni d’ingresso, vest iboli, andit i, port ici, 
cort ili,  part i necessarie all’uso com une, locali per la port ineria e per l’alloggio del port iere, 
ascensori, pozzi, cisterne, fognature eccetera) ;  
-  la m anutenzione st raordinaria, restauro e r isanam ento conservat ivo, r ist rut turazione edilizia sulle 
singole unità im m obiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, e sulle 
pert inenze;  
-  gli intervent i finalizzat i all’elim inazione delle barriere architet toniche ( installazione di ascensori e 
m ontacarichi, intervent i di dom ot ica)  per favorire la m obilità delle persone portat r ici di handicap;  
-  la realizzazione di autorim esse o post i auto pert inenziali anche di proprietà com une;  
-  l’adozione di m isure finalizzate a prevenire il r ischio del com pim ento di at t i illecit i da parte di 
terzi;  
-  gli intervent i per la cablatura degli edifici e il contenim ento dell’inquinam ento acust ico;  
-  la realizzazione di opere finalizzate al r isparm io energet ico, con part icolare r iguardo 
all’installazione di im piant i da font i r innovabili;  
-  l’adozione di m isure ant isism iche;  
-  la bonifica dall’am ianto e opere volte a evitare gli infortuni dom est ici.  
È stata conferm ata l’estensione dell’agevolazione fiscale anche per le spese r iguardant i la 
proget tazione e le prestazioni professionali connesse all’esecuzione delle opere edilizie e alla m essa 
a norm a degli edifici. I nolt re, è stato conferm ato il beneficio alla det razione, nel lim ite del 25%  del 
prezzo dell’unità im m obiliare acquistato (ovvero assegnato) , in presenza di intervent i eseguit i dalle 
im prese di cost ruzione o di rist rut turazione imm obiliare che, ent ro i 6 m esi successivi, procedono 
alla cessione dell’unità. La norm a det ta, inolt re, regole anche per il caso in cui l’intervento edilizio 
assogget tabile al beneficio cost ituisca nei fat t i il cont inuo di un’at t ività edilizia già avviata negli anni 
precedent i. I n tale fat t ispecie, per il calcolo delle spese det raibili si dovranno tenere in 
considerazione anche le spese sostenute negli anni precedent i. Si m et tono in evidenza, inolt re, 
alt re disposizioni di det taglio:  
a)  per gli intervent i eseguit i su beni im m obili a servizio dell’at t ività professionale ( rect ius su beni 
adibit i all’esercizio dell’arte, della professione o dell’at t ività com m erciale)  la det razione dovrà 
essere r idot ta del 50% ;  
b)  in caso di intervent i su beni im m obili culturali o com unque vincolat i ai sensi del Dlgs 42/ 2004 la 
det razione sarà cum ulabile con le agevolazioni già previste per tali beni che saranno tut tavia 
r idot te del 50% ;  
c)  inolt re, qualora l’imm obile sia venduto, la det razione ut ilizzata si t rasm et te all’acquirente 
persona fisica dell’im m obile, m a resta ferm a la possibilità che le part i si accordino diversam ente;  
d)  infine, in caso di decesso dell’avente dir it to, il beneficio si t rasm et te per intero all’erede che 
m antenga la detenzione m ateriale e diret ta del bene. 
 
Le spese escluse 
Non rient rano, invece, t ra le spese che danno dir it to alla det razione:  
-  gli interessi passivi pagat i per m utui, ant icipazioni o scopert i di c/ c, st ipulat i per sostenere le 
spese di recupero edilizio;  
-  i cost i di t rasloco o di custodia in m agazzino dei m obili per il periodo di esecuzione dei lavori di 
r ist rut turazione. 
 
Le alt re novità  del 2 0 1 1  
Si r icorda che il Dl 13 m aggio 2011, n. 70, pubblicato in Gazzet ta Ufficiale del 13 m aggio 2011, n. 
110 (c.d. Decreto Sviluppo -  in vigore dal 14 m aggio 2011)  ha apportato delle sem plificazioni 
«operat ive » allo scopo di poter beneficiare, ai fini delle r ist rut turazioni edilizie, della det razione 
I rpef del 36%  e più precisam ente:  
-  a far data dal 14 m aggio 2011, il decreto sviluppo ha abrogato il com m a 19 dell’art . 1 della legge 
244/ 2007. Con l’abrogazione di tale com m a è venuto m eno, anche per l’agevolazione I rpef del 
36%  ( infat t i,  per beneficiare dell’aliquota I va r idot ta del 10%  non sussisteva più tale obbligo già a 
decorrere dal 1°  gennaio 2008) , l’obbligo di dist inta indicazione nella fat tura del costo della 
m anodopera im piegata per l’esecuzione degli intervent i agevolat i;  
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-  l’art . 1, com m a 1, let t . a)  del Dm  41/ 1998 a far data dal 14 m aggio 2011, sost ituendo la 
precedente form ulazione, stabilisce che al fine di beneficiare dell’agevolazione fiscale I rpef del 36%  
il cont r ibuente dovrà «indicare nella dichiarazione dei reddit i i dat i catastali ident ificat ivi 
dell’im m obile e se i lavori sono effet tuat i dal detentore, gli est rem i di regist razione dell’at to che ne 
cost ituisce t itolo e gli alt ri dat i r ichiest i ai fini del cont rollo della det razione e a conservare ed 
esibire a r ichiesta degli uffici i docum ent i che saranno indicat i in apposito Provvedim ento del 
Diret tore dell’Agenzia delle ent rate».  
Sulla base di quanto sopra si evince che per i lavori iniziat i dopo il 14 m aggio 2011, al fine di poter 
beneficiare della det razione I rpef del 36% , viene m eno l’obbligo di prevent ivo invio della 
«Com unicazione di inizio lavori» all’Agenzia delle Ent rate Cent ro Operat ivo di Pescara. I l sogget to 
che vorrà fruire della det razione fiscale del 36%  (per i lavori iniziat i dopo il 14 m aggio 2011, 
quindi, fino a tale data valgono le regole ordinarie previste prim a del decreto sviluppo)  dovrà 
indicare nella dichiarazione dei reddit i relat iva all’anno d’im posta in cui si sono effet tuat i i lavori (a 
puro t itolo esem plificat ivo:  Unico/ 2012 ovvero nel 730/ 2012 per l’anno d’im posta 2011) , le 
seguent i inform azioni:  
-  dat i catastali dell’im m obile ogget to degli intervent i;  
-  est rem i di regist razione dell’at to (com odato in form a scrit ta o cont rat to di locazione)  nel caso in 
cui i lavori siano eseguit i non dal possessore dell’im m obile m a dal detentore (com odatario ovvero 
locatario) ;  
-  gli alt ri dat i r ichiest i ai fini del cont rollo della det razione.  
Devono, infine, essere conservat i ed esibit i,  a r ichiesta degli Uffici, i docum ent i che sono stat i 
indicat i all’interno del provvedim ento del Diret tore dell’Agenzia delle Ent rate del 2 novem bre 2011. 
Più precisam ente, olt re alla com unicazione alla Asl, fat ture e r icevute com provant i le spese 
sostenute, r icevute dei bonifici di pagam ento, il cont r ibuente dovrà essere in possesso:  
-  della dom anda di accatastam ento ( se l’im m obile non è ancora censito) ;  
-  delle r icevute di pagam ento dell’I ci, se dovuta;  
-  della delibera assem bleare di approvazione dell’esecuzione dei lavori, per gli intervent i su part i 
com uni di edifici residenziali, e tabella m illesim ale di ripart izione delle spese;  
-  della dichiarazione di consenso del possessore dell’im m obile all’esecuzione dei lavori, per gli 
intervent i effet tuat i dal detentore dell’im m obile, se diverso dai fam iliari convivent i;  
-  delle abilitazioni amm inist rat ive r ichieste dalla vigente legislazione edilizia in relazione alla 
t ipologia di lavori da realizzare (concessioni, autorizzazioni, eccetera)  o, se la norm at iva non 
prevede alcun t itolo abilitat ivo, dichiarazione sost itut iva dell’at to di notorietà in cui indicare la data 
di inizio dei lavori e at testare che gli intervent i realizzat i r ient rano t ra quelli agevolabili.  
I nfine, si r icorda che a decorrere dal 1º  luglio 2010, in seguito all’obbligo int rodot to dall’art . 25 del 
Dl 31 m aggio 2010, n. 78 recante «Misure urgent i in m ateria di stabilizzazione finanziaria e di 
com pet it ività econom ica», le banche e le Poste I taliane SpA devono operare una r itenuta del 10%  
sui bonifici dispost i dai cont r ibuent i che intendono beneficiare delle det razioni del 36%  per gli 
intervent i di rist rut turazione edilizia e del 55%  per le opere di r iqualificazione energet ica degli 
edifici. La Manovra corret t iva ha m odificato, per i bonifici effet tuat i a decorrere dal 6 luglio 2011, la 
m isura della r itenuta d’acconto da applicare, infat t i si è passat i dal 10 al 4 per cento.  
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Energia  

 

 

 
Energie r innovabili -  linee guida per  i bandi di im piant i fotovolta ici ed 
eolici 
 
I n seguito agli esit i della consultazione pubblica degli operatori del set tore e delle am m inist razioni 
interessate al m ercato delle font i energet iche r innovabili (FER) , avvenuta nel febbraio scorso, 
l'AVCP ha predisposto, con la determ . n. 6 del 26 ot tobre 2011, le “Linee guida per l'affidam ento 
della realizzazione di im piant i fotovoltaici ed eolici” ,  che hanno l'obiet t ivo di fornire indicazioni 
operat ive circa la realizzazione di im piant i di energie r innovabili da parte delle stazioni appaltant i e 
in part icolare degli ent i locali.  
 
Consulente Im m obiliare, 31.12.2011, n. 897, p. 2193 
 
Linee guida per l'affidam ento della realizzazione di im piant i fotovoltaici ed eolici 
AVCP -  Determ inazione n. 6 , 2 6 .1 0 .2 0 1 1  
G.U.  268, 17.11.2011 
 
Prem essa 
Dato il crescente coinvolgim ento degli ent i locali nel m ercato delle font i energet iche r innovabili 
(FER) , l'Autorità ha esperito una procedura di consultazione pubblica degli operatori del set tore e 
delle am m inist razioni interessate, al fine di fornire Linee guida operat ive circa i bandi di gara, alla 
luce delle disposizioni del D.Lgs. 163 del 12 aprile 2006 (nel seguito, Codice) . Le quest ioni 
esam inate at tengono al ruolo degli ent i locali nel m ercato liberalizzato delle FER, alla realizzazione 
di im piant i su superfici appartenent i al dem anio pubblico e alla realizzazione di im piant i per il 
soddisfacim ento del fabbisogno energet ico degli ent i coinvolt i, con part icolare r iguardo 
all'inquadram ento delle relat ive operazioni ai sensi del Codice. I  docum ent i relat ivi alla procedura di 
consultazione sono pubblicat i sul sito dell'Autorità. 
 
1 . Obiet t ivo delle present i Linee guida 
Le present i Linee guida hanno l'obiet t ivo di fornire indicazioni operat ive circa la realizzazione di 
im piant i di energie r innovabili da parte delle stazioni appaltant i e in part icolare degli ent i locali. Le 
indicazioni riguardano:  
a. il ruolo degli ent i locali nel m ercato liberalizzato delle FER;  
b. la realizzazione di impiant i su superfici appartenent i al dem anio pubblico;  
c. la realizzazione di impiant i per il soddisfacim ento del fabbisogno energet ico degli ent i coinvolt i, 
con part icolare r iguardo all'inquadram ento delle relat ive operazioni ai sensi del Codice.  
 
2 . I l ruolo degli ent i locali ne l m ercato libera lizzato delle FER 
Gli im piant i alim entat i da font i r innovabili sono ogget to di una disciplina di favore volta al 
conseguim ento degli obiet t ivi di polit ica energet ica nazionale e com unitaria in tem a di increm ento 
delle font i energet iche alternat ive e pulite. I l quadro norm at ivo è cost ituito dal D.Lgs. 387 del 29 
dicem bre 2003, con il quale è stata data at tuazione alla dir. n. 2001/ 77/ CE, e dal D.Lgs. 28 del 3 
m arzo 2011, di at tuazione della dir. n. 2009/ 28/ CE. 
Le opere per la realizzazione degli im piant i, nonché le opere connesse e le infrast rut ture 
indispensabili alla cost ruzione e all'esercizio degli stessi im piant i, sono qualificate com e opere di 
pubblica ut ilità, indifferibili e urgent i (art . 12, com m a 1, D.Lgs. 387/ 2003) . I n considerazione della 
diversa t ipologia di fonte r innovabile e della potenza degli im piant i sono, inolt re, previst i dist int i 
m eccanism i di incent ivazione, volt i a increm entare la quota di energia pulita im m essa nelle ret e 
elet t r ica nazionale. 
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Le Linee guida MSE (D.M. 10 set tem bre 2010, par. 1.1)  chiariscono che «l'at t ività di produzione di 
energia elet t r ica da font i rinnovabili si inquadra nella disciplina generale della produzione di energia 
elet t r ica ed è at t ività libera, nel r ispet to degli obblighi di servizio pubblico», ai sensi dell'art . 1,  
com m a 1, del D.Lgs. 79 del 16 m arzo 1999, nonché che «a tale at t ività si accede in condizioni di 
uguaglianza, senza discrim inazioni nelle m odalità, condizioni e term ini per il suo esercizio». Com e 
più volte r ilevato dalla giurisprudenza am m inist rat iva (cfr. , per esem pio, Cons. Stato, Sez. I I I ,  
parere 14 ot tobre 2008) , il legislatore italiano -  nel recepire le disposizioni com unitarie volte al 
superam ento del m onopolio pubblico sulla produzione, sulla dist r ibuzione e sulla vendita -  ha 
optato per un m odello autorizzatorio puro, che esclude la possibilità di regolare l'accesso al 
m ercato m ediante procedure pubblicist iche di natura concessoria. I l par. 1.3 delle Linee guida MSE 
pone, in tal senso, un esplicito divieto, r ibadendo che l'at t ività di produzione di energia elet t r ica è 
un'at t ività econom ica non r iservata agli ent i pubblici e non sogget ta a regim e di privat iva.  
Di conseguenza, l' intervento, nell'am bito di questo m ercato, degli ent i pubblici -  e, in part icolare, 
degli ent i locali -  è lim itato, di regola, al solo piano autorizzatorio.  
I l citato D.Lgs. 387/ 2003 ha at t r ibuito alla Regione (o alla Provincia da essa delegata) , la 
com petenza al r ilascio dell'autorizzazione unica per la cost ruzione e l'esercizio degli im piant i 
energet ici da font i r innovabili (art . 12) ;  det ta autorizzazione cost ituisce, ove occorra, anche 
variante allo st rum ento urbanist ico. I n tale ipotesi, il ruolo degli ent i locali e, in part icolare, dei 
Com uni nei cui terr itori sono sit i gli im piant i, si sostanzia, quindi, nella partecipazione degli stessi 
alla conferenza di servizi in sede regionale, ovvero, per gli im piant i non sogget t i ad autorizzazione 
unica, nella gest ione diret ta dei procedim ent i autorizzatori sem plificat i. Viene, pertanto, in r ilievo la 
quest ione del corret to esercizio delle com petenze che la vigente norm at iva incardina in capo ai 
Com uni, in m odo da non aggravare l' iter  autorizzatorio e consent ire la celere realizzazione delle 
iniziat ive proposte dai sogget t i privat i e int raprese in un'ot t ica puram ente im prenditoriale. I  
Com uni non devono, cioè, frapporre ostacoli diret t i o indiret t i all'accesso al m ercato:  in part icolare, 
stante il divieto di m isure di com pensazione di natura econom ica ex art . 12, com m a 6, del D.Lgs. 
387/ 2003, non possono essere im post i corr ispet t ivi o m isure di com pensazione di carat tere 
pat r im oniale quali condizioni per il r ilascio di t itoli abilitat ivi ( cfr., sul punto, Corte cost ., sent . n. 
282/ 2009 e sent .  n. 124/ 2010) . Sono, al cont rario, legit t im i gli accordi che contem plano m isure di 
com pensazione e r iequilibrio del pregiudizio subito dall'am biente a causa dell'im pat to del nuovo 
im pianto, ogget to di autorizzazione, t ra le quali si annovera, per esem pio, l'im pegno assunto 
dall'operatore econom ico proponente a una r iduzione delle em issioni inquinant i (Corte cost ., sent .  
n. 124/ 2010) . Le citate Linee guida MSE prevedono, all'allegato 2, i cr iteri per l'eventuale 
fissazione di m isure com pensat ive. 
Diversa è l' ipotesi in cui gli ent i locali assum ono un ruolo più rilevante, per esem pio perché 
concedent i del suolo pubblico su cui vengono realizzat i gli im piant i, acquirent i di forniture 
energet iche, autoprodut tori ovvero produt tori di energia dest inata alla cessione sul m ercato.  
I n quest 'ult im o caso, si pone una prim a problem at ica di carat tere generale, at t eso che, secondo 
un'im postazione rest r it t iva, all'intervento diret to pubblico nel m ercato delle FER pot rebbe 
conseguire un'alterazione delle condizioni di uguaglianza che devono carat terizzare l'accesso a un 
m ercato liberalizzato (cfr ., sul punto, Sez. regionale di cont rollo per la Lom bardia, sent .  15 
set tem bre 2010, n. 861/ 2010/  PAR) . Tale profilo deve, inolt re, essere posto in connessione con 
quanto disposto dall'art . 27, com m a 3, legge 244/ 2007, secondo cui «al fine di tutelare la 
concorrenza e il m ercato, le am m inist razioni di cui all'art . 1, com m a 2, del D.Lgs. 165 del 30 marzo 
2001, non possono cost ituire società avent i per ogget to at t ività di produzione di beni e di servizi 
non st ret tam ente necessarie per il perseguim ento delle proprie finalità ist ituzionali, né assum ere o 
m antenere diret tam ente partecipazioni, anche di m inoranza, in tali società. È sem pre am m essa la 
cost ituzione di società che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di 
com m it tenza o di cent rali di com m it tenza ( ...)». Com e rilevato dalla giurisprudenza am m inist rat iva 
(adunanza plenaria del Cons. Stato n. 10/ 2011) , la disposizione in quest ione evidenzia un evidente 
disfavore del legislatore nei confront i della cost ituzione e del m antenim ento, da parte delle 
am m inist razioni pubbliche, di società com m erciali con scopo lucrat ivo, il cui cam po di at t ività esuli 
dall'am bito delle relat ive finalità ist ituzionali, né r isult i com unque coperto da disposizioni norm at ive 
di specie. Pertanto, «la società com m erciale facente capo a un ente pubblico, operante sul m ercato  
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in concorrenza con operatori privat i, necessita di previsione legislat iva espressa, e non può 
r itenersi consent ita in term ini generali, quanto m eno nel caso in cui l'ente pubblico non ha fini di 
lucro» (ad. plen. citata) . 
Da quanto osservato discende che, pur non potendosi escludere a priori che l'at t ività di produzione 
di energia da font i rinnovabili possa r ient rare nell'am bito delle finalità ist ituzionali dell'ente, è 
necessaria un'at tenta verifica di questo profilo, da condursi caso per caso, in relazione alle concrete 
m odalità di realizzazione delle relat ive operazione. È poi, a ogni m odo, necessario qualificare det te 
operazioni alla luce del Codice e individuare, conseguentem ente, le procedure com pet it ive da porre 
in essere. 
 
3 . La realizzazione degli im piant i su superfici appartenent i a l dem anio pubblico 
Ai sensi dell'art . 12, com m a 2, del D.Lgs. 28 del 3 m arzo 2011, «i sogget t i pubblici possono 
concedere a terzi superfici di proprietà per la realizzazione di im piant i di produzione di energia 
elet t r ica da font i r innovabili nel r ispet to della disciplina di cui al D.Lgs. 163 del 12 aprile 2006». 
L'estensione della disciplina del Codice -  che disciplina l'aggiudicazione di cont rat t i passivi per la 
pubblica am m inist razione (da cui deriva un onere finanziario)  -  alle procedure di affidam ento di una 
superficie pubblica -  che cost ituisce, al cont rario, un cont rat to at t ivo (da cui deriva un'ent rata 
finanziaria)  -  vale, nelle intenzioni del legislatore, ad assogget tare anche det ta fat t ispecie ai 
principi com unitari di libera concorrenza, parità di t rat tam ento, non discrim inazione e pubblicità 
sancit i dall'art . 2 del Codice stesso.  
Resta, inolt re, ferm o il r ispet to di quanto disposto dall'art . 3, com m a 1, della legge di contabilità di 
Stato (R.D. 2440 del 18 novem bre 1923) , secondo cui «i cont rat t i dai quali derivi un'ent rata per lo 
Stato debbono essere precedut i da pubblici incant i». 
È, dunque, necessario che i dirit t i sul sito pubblico per la realizzazione di im piant i per la produzione 
di FER siano concessi m ediante l'espletam ento di una gara pubblica, at ta a garant ire adeguate 
form e di pubblicità ex ante. Gli adem pim ent i pubblicitari da porre in essere devono essere idonei a 
veicolare l' inform azione presso il m ercato di r iferim ento (nazionale o com unitario) , a seconda del 
valore econom ico effet t ivo dell'im m obile, nonché com m isurat i all'occasione di guadagno in concreto 
offerta ai privat i.  
Ferm o restando il divieto legale di m isure di com pensazione pat r im oniale, l'ente pubblico, nella 
determ inazione del canone, deve soppesare le possibili dest inazioni econom iche alternat ive del sito 
e il valore delle operazioni im prenditoriali iv i realizzabili,  com m isurando il canone al valore 
econom ico reale del bene ogget to di concessione.  
Un ulteriore profilo da chiarire concerne il rapporto t ra la concessione delle superfici di proprietà 
dell'ente locale e l'ot tenim ento dell'autorizzazione necessaria per la realizzazione dell'im pianto:  si 
pone il problem a di evitare, da un lato, che l'acquisizione prevent iva di un terreno divent i t itolo 
preferenziale per il r ilascio dell'autorizzazione a realizzare l'im pianto e, dall'alt ro, che, acquisita 
l'area ogget to di concessione, a ciò non segua una r ichiesta di autorizzazione alla realizzazione 
dell' im pianto m a si dia, piut tosto, inizio, m ediante la sua cessione, a un vero e proprio m ercato dei 
sit i idonei. Al fine di scongiurare tale r ischio, è necessario adot tare, in seno alle procedure di 
affidam ento dell'area, alcuni accorgim ent i volt i a garant ire che il bene ogget to di godim ento non 
venga sviato dalla dest inazione a esso im pressa, anche in funzione del raggiungim ento di specifici 
obiet t ivi nazionali di polit ica energet ica. Al riguardo, è da escludere che la gara, bandita per 
l'aggiudicazione del dirit to sull'area, possa r iguardare anche il r ilascio dell'autorizzazione alla 
cost ruzione dell'im pianto, giacché si int rodurrebbe un regim e concessorio, laddove il legislatore ha 
optato per uno di t ipo autorizzatorio;  occorre, inolt re, t ener conto dell'obbligo di dim ost rare la 
disponibilità dell'area pr im a del rilascio dell'autorizzazione. Una possibile soluzione può consistere 
nel prevedere che la convenzione per lo sfrut tam ento dell'area pubblica si intenda 
autom at icam ente r isolta qualora, allo spirare di un congruo term ine, il privato non sia ent rato in 
possesso dell'autorizzazione per la realizzazione dell'im pianto. 
 
4 . La realizzazione di im piant i per  il fabbisogno dell'ente  
È pacificam ente am m essa la possibilità che l'ente locale realizzi un im pianto (si t rat ta quasi 
esclusivam ente di im piant i fotovoltaici)  per la copertura totale o parziale del proprio fabbisogno 
energet ico, non soltanto per finalità di tutela ambientale, m a  anche  in  un'ot t ica  di  contenim ento 
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 della spesa pubblica. I n questo m odo, infat t i,  l 'ente può usufruire dei r isparm i connessi 
all'abbat t im ento del costo per l'acquisto dell'energia sul m ercato e, al contem po, percepire gli 
incent ivi connessi alla produzione di FER che, nel caso in cui un sogget to pubblico assum a la 
qualifica di sogget to responsabile dell'im pianto, sono corrispost i in m isura m aggiorata al 
responsabile dell' im pianto (cfr. art .  2, com m a 173, legge 244/ 2007) .  
Sulla base del quadro norm at ivo vigente, è, quindi, legit t im o che il Com une rivesta la qualifica di 
sogget to responsabile dell'im pianto, esternalizzandone la gest ione m ateriale. È necessario, 
tut tavia, che il dirit to di sfrut tam ento econom ico dell'im pianto sia regolam entato nella Convenzione 
e/ o alt r i docum ent i di gara, con l'at t r ibuzione al Com une di una specifica e penet rante funzione di 
cont rollo. 
I n linea generale, l'ente locale dovrebbe, m ediante la conduzione di un apposito studio di fat t ibilità, 
ponderare l'effet t iva convenienza econom ica derivante dall'im m obilizzo di risorse a sua disposizione 
( terreni, fabbricat i ecc.) , dando adeguato r ilievo all'interno del sinallagm a cont rat tuale, da un lato, 
al suo fabbisogno energet ico, dall'alt ro, alle reali potenzialità produt t ive dell' im pianto e valutando 
anche i ricavi derivant i dalla produzione di energia eventualm ente eccedente il proprio fabbisogno. 
Tali ricavi dovrebbero, quindi, essere ogget to di una prevent iva st im a, anche in funzione dell'esat ta 
determ inazione del corr ispet t ivo a favore del privato realizzatore degli im piant i. Ciò al fine di 
evitare di porre in essere operazioni che at t r ibuiscano all'operatore privato un vantaggio non 
adeguatam ente proporzionato r ispet to a quello conseguito dall'ente. 
 
4 .1 . L' inquadram ento della fat t ispecie  ai sensi del Codice 
La realizzazione degli im piant i dest inat i a soddisfare il fabbisogno energet ico degli ent i pubblici 
cost ituisce un cont rat to passivo, sogget to alle regole dell'evidenza pubblica e al r ispet to delle 
disposizioni contenute nel Codice. La disciplina di riferim ento è quella dei set tori ordinari, di cui alla 
parte I  e I I  del Codice ( t itolo I  e t itolo I I , a seconda che si t rat t i rispet t ivam ente di cont rat t i di 
r ilevanza com unitaria o m eno) . La realizzazione dell'im pianto è, in tal caso, esclusivam ente 
finalizzata alla produzione per il fabbisogno dell'ente.  
Alle operazioni volte alla realizzazione degli impiant i, in caso siano previste prestazioni eterogenee 
(per esem pio, lavori di cost ruzione, fornitura di com ponent i tecniche, servizi di m anutenzione e 
gest ione, nonché servizi finanziari) , deve applicarsi il regim e norm at ivo proprio della prestazione (  
funzionalm ente e/ o econom icam ente)  prevalente secondo le regole stabilite dal citato art . 14 del 
Codice. L'apprezzam ento di questo part icolare profilo deve essere effet tuato caso per caso, at tesa 
la m utevole incidenza quant itat iva e funzionale che possono avere le diverse prestazioni richieste 
per la realizzazione degli im piant i in quest ione. Tut tavia, in linea generale, si r it iene che il contrat t o 
per la realizzazione di im piant i fotovoltaici, pur fortem ente carat terizzato dall'assem blaggio di 
prodot t i provenient i da una produzione indust r iale e dest inat i a una specifica funzione, possa 
essere ascrit to alla categoria dei lavori, secondo le indicazioni sul punto fornite dall'Autorità 
nell'at to di regolazione dell'Autorità n. 5/ 2001. Qualora nella concreta operazione prevalga la 
com ponente relat iva ai lavori e quest i abbiano un im porto superiore a euro 100.000, la 
realizzazione dell'im pianto deve essere inserita nella program m azione t r iennale ai sensi dell'art . 
128 del Codice. Ciò im pone di procedere, com e osservato, alla redazione di uno studio di fat t ibilità 
con indicazione delle carat terist iche funzionali, tecniche, gest ionali ed econom icofinanziarie dei 
lavori da porre in essere. I nolt re, ai sensi del com m a 2 del citato art . 128, le am m inist razioni 
aggiudicat r ici sono tenute a individuare con priorità i bisogni che possono essere soddisfat t i t ram ite 
la realizzazione di lavori finanziabili con capitali privat i, in quanto suscet t ibili di gest ione econom ica. 
 
4 .2 . I l PPP 
Una volta qualificato l'ogget to del cont rat t o ai sensi del Codice, le diverse procedure di 
aggiudicazione ivi previste saranno applicabili in funzione della concreta st rut turazione 
dell'operazione. Olt re alla fat t ispecie dell'appalto, possono t rovare applicazione i cont rat t i di 
partenariato pubblico pr ivato (PPP) , com e definit i dall'art . 3, com m a 15- ter,  del Codice. 
Si t rat ta di fat t ispecie eterogenee, che tut tavia presentano com e carat terist ica com une quella del 
t rasferim ento dei r ischi all'operatore privato ovvero la sua responsabilizzazione r ispet to a obiet t ivi 
di qualità e costo dell'opera o del servizio. 
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Com e ram m entato nella determ . n. 2/ 2010, Eurostat  considera il costo dei cont rat t i di PPP non una 
voce di debito dei bilancio pubblici, quando due dei seguent i t re r ischi sono in capo all'operatore 
privato:  cost ruzione (e proget tazione) , disponibilità dell'opera e dom anda. 
I n sintesi, il t rasferim ento del r ischio di proget tazione e cost ruzione consiste nel fat to che 
l'operatore privato deve essere responsabile della qualità dell'opera secondo gli standard definit i 
dall'am minist razione, dei cost i e dei tem pi;  il t rasferim ento del r ischio di disponibilità consiste nel 
responsabilizzare l'operatore privato r ispet to alla qualità e alla funzionalità dell'opera per 
l'erogazione del servizio pubblico dopo il collaudo;  il t rasferim ento del r ischio di dom anda consiste 
nel responsabilizzare l'operatore privato r ispet to alla qualità del servizio erogato at t raverso l'opera 
realizzata in m odo tale da generare i sufficient i r icavi per la copertura dell'invest im ento e la 
soddisfazione del cit tadino.  
Tra i cont rat t i di PPP, r isultano m aggiorm ente adeguat i per la realizzazione di im piant i di energie 
r innovabili la concessione di lavori pubblici e il leasing finanziario, ogget to di analisi nei successivi 
paragrafi.  
 
4 .2 .1 . La  concessione di lavori pubblici  
At t raverso la form a cont rat tuale di PPP più diffusa, ossia il cont rat to di concessione di cost ruzione e 
gest ione, è possibile aff idare a un sogget to privato (concessionario)  il dir it to di cost ruire e gest ire 
un im pianto di produzione di energia, e di percepire, così, i provent i derivant i dalla vendita 
dell'energia prodot ta per un periodo di tem po predeterm inato. I l concessionario assum e su di sé 
l'alea di gest ione dell'im pianto realizzato e lo gest isce sino alla scadenza del cont rat to, quando 
rit rasferisce l' im pianto nella disponibilità dell'am m inist razione concedente ( fat ta salva l'esistenza di 
eventuali oneri di sm antellam ento al term ine della vita ut ile dell'im pianto stesso) . La concessione, 
che può essere affidata sia m ediante la procedura “ t radizionale”  ex art t . 142 e segg. ( con proget to 
prelim inare a base di gara)  sia m ediante la procedura ex art .  153 (con a base di gara lo studio di 
fat t ibilità)  del Codice, nel caso in esam e può prevedere a favore del concessionario:  -  la percezione 
dei provent i derivant i dai m eccanism i di incent ivazione delle FER in relazione al valore dell'energia 
prodot ta dall' im pianto;  
-  la percezione di una tariffa per l'energia prodot ta ed eventualm ente m essa in rete in quanto non 
dest inata all'autoconsum o. 
Da parte sua, l'am m inist razione concedente può r ichiedere al concessionario:  -  un corrispet t ivo per 
l'uso degli spazi pubblici dove verranno installat i gli im piant i (pannelli fotovoltaici, im piant i eolici 
ecc.) ;  
-  la ret rocessione di una percentuale di r icavi del concessionario;  -  la fornitura di energia. 
Ai sensi di quanto previsto dall'art .143, com m a 9, del Codice, r ient rano a pieno t itolo nella nozione 
di concessione tanto le ipotesi dove il concessionario assum e, olt re al r ischio di cost ruzione, il 
r ischio di dom anda (m odello autost rade) , quanto le concessioni in cui al r ischio di cost ruzione si 
aggiunge il r ischio di disponibilità (m odello ospedali, carceri ecc.) .  
Nel caso della realizzazione degli im piant i per la produzione di energie r innovabili,  at teso il r ischio “  
contenuto”  a essa correlato, è necessario analizzare at tentam ente la r icorrenza degli elem ent i at t i 
ad at t r ibuire il rischio di gest ione al privato concessionario, in assenza del quale non si configura la 
concessione, bensì l'appalto, nel quale vi è unicam ente il r ischio imprenditoriale derivante dalla 
errata valutazione dei cost i di cost ruzione r ispet to al corr ispet t ivo che si percepirà a seguito 
dell'esecuzione dell'opera. 
Nell'ipotesi in esam e, l'obiet t ivo è quello di realizzare m isure di risparm io energet ico negli edifici e 
nelle pert inenze dell'ente locale:  è, dunque, l'ente stesso (e non la collet t ività)  il dest inatario del 
beneficio energet ico realizzato dall'im prenditore, m ent re il flusso di cassa è originato da provent i 
spet tant i di dirit to all'ente locale m edesim o e da quest i cedut i al concessionario (si pensi agli 
incent ivi e/ o ai provent i derivant i dalla vendita di energia eccedente il fabbisogno) .  
Trat tasi, quindi, di proget t i dotat i di una int rinseca capacità di generare reddito, che consentono al 
set tore privato un integrale recupero dei cost i di invest im ento. Tali operazioni di norm a non 
necessitano di r isorse pubbliche a fondo perduto ai fini del raggiungim ento dell'equilibrio 
econom ico- finanziario. Le buone capacità di autofinanziam ento  consentono  piut tosto  di ipot izzare 
anche  m eccanism i  di  ret rocessione  dei  r icavi  o  di   energia a   favore   del   partner   pubblico.  
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Ciò induce a sot tolineare che eventuali disequilibri r ispet to al piano econom ico e finanziario (che 
postulano un intervento finanziario dell'am m inist razione)  dovrebbero essere r iguardat i com e 
anom alie di gest ione e at tentam ente verificat i, al fine di evitare che il cont r ibuto pubblico finanzi 
un'inefficienza del privato o un suo eccessivo arr icchim ento, olt re i livelli adeguat i di m ercato.  
Più in generale, occorre che la stazione appaltante effet tui una valutazione della convenienza 
econom ica di un invest im ento in energie r innovabili,  intesa com e capacità del proget to di creare 
valore nell'arco di un periodo di cost ruzione e gest ione e di generare un livello di reddit ività per il 
capitale invest ito, adeguato r ispet to alle aspet tat ive dell'invest itore privato. L'analisi della 
convenienza econom ica può essere svolta con diverse m etodologie di valutazione;  le più usate si 
basano sul calcolo di indicatori in grado di esprim ere un giudizio sintet ico circa la capacità 
dell' invest im ento di generare un'adeguata reddit ività, com e il tasso interno di rendim ento del 
proget to (TIR)  o il valore at tuale net to (VAN) . La sostenibilità finanziaria di un proget to è invece la 
capacità del proget to di generare flussi m onetari sufficient i a garant ire il r imborso dei finanziatori e 
un'adeguata reddit ività per gli azionist i ed è espressa in term ini di bancabilità at t raverso indicatori 
capaci di valutare il m argine di sicurezza su cui i sogget t i finanziatori possono contare per essere 
garant it i sul puntuale pagam ento del servizio del debito (per esem pio, Debt  Service Cover Rat io o 
DSCR e Loan Life Cover Rat io o LLCR, si vedano al r iguardo le determ inazioni n. 1 e n. 3 del 2009 e 
le num erose pubblicazioni sul sito dell'unità tecnica finanza di proget to, www.ut fp.it ) . La fat t ibilità 
dell' invest im ento, la valutazione dell'opzione più conveniente, non solo sot to il profilo finanziario, 
m a anche com plessivam ente tenuto conto dei r ischi t rasferibili all'operatore privato nell'ambito di 
un cont rat to di PPP (at t raverso l'analisi di value for m oney)  e la sostenibilità di m edio term ine sono 
valutazioni che necessariam ente debbono essere effet tuate dalle am m inist razioni prim a di 
procedere alla st rut turazione della gara, qualunque sia il risultato dell'analisi. La stazione 
appaltante deve, inolt re, porre part icolare at tenzione alla st rut turazione del cont rat to di PPP, dal 
quale deve em ergere il t rasferim ento dell'alea di gest ione all'operatore privato. 
At teso il quadro di rifer im ento per la produzione di FER, i rischi che vengono in evidenza sono il 
r ischio di proget tazione e cost ruzione e il r ischio di disponibilità, laddove il r ischio di dom anda 
sem bra assum ere, nell' ipotesi in esam e, un r ilievo m inore (em erge, piut tosto, un r ischio di 
rendim ento) .  
Al fine di t rasferire il r ischio di proget tazione e cost ruzione, la gara dovrebbe prevedere che 
l'operatore privato sia responsabilizzato per la predisposizione della proget tazione (alm eno 
definit iva)  e per la realizzazione dell'im pianto nel rispet to di standard di qualità, dei tem pi e dei 
cost i prevent ivat i. Quanto al t rasferim ento del r ischio di disponibilità, è necessario prevedere che 
l'im pianto realizzato sia m antenuto sem pre in condizioni di perfet to funzionam ento per la 
produzione di energia. Ciò im plica che il servizio di m anutenzione deve essere di com petenza 
dell'operatore privato secondo standard e cost i previst i ab origine nel cont rat to ( e, ancor prim a, nel 
proget to a base di gara) . Si deve, al riguardo, tener conto del fat to che, durante il periodo di 
gest ione dell'im pianto, l'equilibr io econom ico- finanziario dell'operazione è suscet t ibile di m odifiche 
in ragione di event i, niente affat to im probabili,  quali il furto dei pannelli solari, il corto circuito da 
fulm inazione, event i grandinosi che incidono sul funzionam ento, danneggiam ento dei pannelli.  I l 
r ischio di disponibilità, inolt re, dovrebbe essere r itenuto sussistente anche in relazione 
all'eventualità che, t rat tandosi di intervent i che, per lo più, vedono l'intervento di un ente 
finanziatore, quest 'ult imo, in caso di m ancata o scarsa perform ance dell' im pianto, possa invocare il 
cosiddet to default  ( vale a dire l'incapacità tecnica di rispet tare le clausole cont rat tuali)  del 
finanziam ento e l'escussione delle garanzie prestate dal concessionario per ot tenerlo.  
 
4 .2 .2 . La  locazione f inanziaria   
Per la realizzazione di im piant i fotovoltaici, si regist ra un crescente r icorso, da parte delle stazioni 
appaltant i, all'ut ilizzo dello st rum ento della locazione finanziaria. 
Si t rat ta, essenzialm ente, di un'ipotesi di leasing t raslat ivo, nel quale la causa t ipica del negozio è il 
finanziam ento a scopo di t rasferim ento finale del bene e il pagam ento dei canoni copre una parte 
del prezzo di acquisto.  
Nel leasing m obiliare, il cont rat to ha a ogget to la fornitura dell'im pianto fotovoltaico per la 
produzione di energia elet t r ica m ediante locazione  finanziaria,  in  quello  im m obiliare  l'ogget to 
del cont rat to è,   in  genere,  cost ituito  dalla  proget tazione  e  dalla  realizzazione  di  un  im pianto  
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fotovoltaico per la produzione di energia elet t r ica. Occorre evidenziare che il leasing im m obiliare, a 
seguito delle m odifiche apportate al Codice dal terzo decreto corret t ivo, è stato incluso nel genus 
dei cont rat t i di partenariato ex art . 3, com m a 15- ter, e può consent ire all'am m inist razione di 
conseguire vari vantaggi connessi alla corret ta allocazione di parte dei r ischi, insit i nell'operazione 
econom ica, in capo ai sogget t i privat i coinvolt i.  L'appaltatore assicura, inolt re, a fronte 
dell'obbligazione del com m it tente relat iva al pagam ento del canone di locazione a favore del prim o 
-  per tut ta la durata della locazione -  il godim ento dell'im pianto a vantaggio di quest 'ult im o, quale 
unico beneficiario di tut t i i provent i e frut t i connessi alla realizzazione, gest ione e sfrut tam ento del 
parco fotovoltaico. 
Ai sensi dell'art . 160-bis del Codice la locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica ut ilità 
cost ituisce appalto pubblico di lavori, salvo che quest i ult im i abbiano un carat tere m eram ente 
accessorio r ispet to all'ogget to principale del cont rat to m edesim o (cfr. TAR Lom bardia, Sez. I I ,  sent .  
n. 1675 del 5 m aggio 2010) . 
Pertanto, nel caso di leasing per la realizzazione di im piant i fotovoltaici t roverà applicazione l'art .  
160-bis del Codice, nonché tut te le alt re disposizioni concernent i gli appalt i di opera pubblica o di 
pubblica ut ilità con esso com pat ibili. 
Anche in caso di ut ilizzo dello st rum ento del leasing, occorre porre at tenzione alla st rut turazione 
del cont rat to, con part icolare r iferim ento ai r ischi da t rasferire all'operatore privato, com e sopra già 
r ilevato e in part icolare al t rasferim ento del r ischio di disponibilità.  
At teso che secondo il costante orientam ento della giurisprudenza contabile il leasing pot rebbe 
rappresentare una form a elusiva del pat to di stabilità (cfr. , per esem pio, delibera Corte dei cont i, 
Sez. reg. di cont rollo per il Veneto, n. 40/ 2010/ PAR del 23 m arzo 2010) , la qualificazione della 
spesa relat iva al canone di leasing è r im essa al prudente apprezzam ento dell'ente locale ed è 
st ret tam ente collegata alla verifica se la suddet ta operazione rappresent i o m eno una form a di 
indebitam ento. 
 
4 .3  La r iqualificazione energet ica  degli im m obili pubblici 
Una peculiare fat t ispecie cont rat tuale, ai fini della realizzazione di intervent i di r iqualificazione 
energet ica degli edifici pubblici, è quella contem plata dal D.Lgs. 115 del 30 m aggio 2008 
( “At tuazione della dir. n. 2006/ 32/ CE relat iva all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi 
energet ici e abrogazione della dir. n. 93/ 76/ CEE” ) , con cui sono state int rodot te m isure volte a 
favorire il r isparm io energet ico da parte delle pubbliche am m inist razioni. 
Si t rat ta, in sostanza, di una serie di prestazioni finalizzate al m iglioram ento energet ico dell'edificio 
pubblico ogget to dell'intervento, t ra le quali può essere prevista la realizzazione di un im pianto di 
produzione di energia r innovabile. 
Lo stesso D.Lgs. 115/ 2008, all'art . 15, specifica che, agli appalt i pubblici, non r iconducibili ai set tori 
speciali disciplinat i dalla parte I I I  del Codice e avent i a ogget to l'affidam ento della gest ione dei 
servizi energet ici che prevedono, unitam ente all'effet tuazione di una diagnosi energet ica, la 
presentazione di un proget to in conform ità ai livelli di proget tazione specificat i dall'art . 93 del 
Codice, nonché la realizzazione degli intervent i, si applica il cr iterio dell'offerta econom icam ente più 
vantaggiosa (art . 83 del Codice) . Si precisa, inolt re, che «all'individuazione degli operatori 
econom ici che possono presentare le offerte nell'am bito degli appalt i di cui al com m a 1, si 
provvede secondo le procedure previste dall'art . 55 del D.Lgs. 163 del 12 aprile 2006» e, pertanto, 
m ediante procedure aperte o r ist ret te.  
Sono, quindi, esperibili in tal caso soltanto la procedura aperta e la procedura r ist ret ta e il cr iterio 
di aggiudicazione è quello dell'offerta econom icam ente più vantaggiosa;  t rovano, poi, applicazione 
le disposizioni della parte I ,  I I  e IV del Codice.  
La norm a int roduce, inolt re, uno st rum ento innovat ivo per la realizzazione degli intervent i 
energet ici, definito “ finanziam ento t ram ite terzi” , ossia un «accordo cont rat tuale che com prende un 
terzo, olt re al fornitore di energia  e  al  beneficiario  della  m isura  di  m iglioram ento  
dell'efficienza energet ica,  che  fornisce  i  capitali  per  tale  m isura  e  addebita  al  beneficiario un  
canone  pari  a  una parte   del   r isparm io   energet ico conseguito avvalendosi della m isura stessa.  
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I l terzo può essere una ESCO», ovvero una “Energy Service Com pany” . Quest 'ult im a, è definita 
com e la «persona fisica o giuridica che fornisce servizi energet ici ovvero alt re m isure di 
m iglioram ento dell'efficienza energet ica nelle installazioni o nei locali dell'utente e, ciò facendo, 
accet ta un certo m argine di r ischio finanziario. I l pagam ento dei servizi fornit i si basa, totalm ente o 
parzialm ente, sul m iglioram ento dell'efficienza energet ica conseguito e sul raggiungim ento degli 
alt ri cr iteri di rendim ento stabilit i». 
Lo st rum ento del finanziam ento t ram ite terzi prevede, dunque, un rapporto t r ilaterale t ra il 
sogget to beneficiario (ente pubblico) , il fornitore di energia ( im presa produt t r ice)  e un sogget to 
finanziatore, che può essere anche una ESCO. Da quanto osservato, em erge che la disciplina in 
com m ento qualifica espressam ente le operazioni finalizzate all'efficienza energet ica ( t ra le quali 
l 'approvvigionam ento t ram ite font i energet iche r innovabili)  alla st regua di “appalt i pubblici”  avent i 
a ogget to l'affidam ento di “ servizi energet ici” . 
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Ant incendio e  prevenzione incendi 

 

 

 

La progettazione ant incendio nelle at t ività  a  r ischio esplosione 
 

La protezione cont ro le esplosioni è di part icolare im portanza per la sicurezza.  
Per questa ragione, la creazione di una st rategia coerente per prevenire le esplosioni esige che le 
m isure di carat tere organizzat ivo integrino le m isure di carat tere tecnico, adot tate sul luogo di 
lavoro. Ai sensi della norm at iva vigente, il datore di lavoro è tenuto ad applicare le necessarie 
m isure per la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori durante l'at t ività lavorat iva, 
nonché a fornire ogni inform azione e form azione ut ile e at tuare m isure specifiche in campo 
organizzat ivo e tecnico.  
Occorre t rovare il giusto t rade-off  t ra esigenze di natura gest ionale-organizzat iva ed esigenze di 
natura tecnica per tut te le at t ività con pericolo di esplosione per la presenza di atm osfere 
esplosive (ATEX) . Sono evidenziate le problem at iche t ipiche delle at t ività con presenza di ATEX e, 
sulla base delle esperienze m aturate, sono state proposte anche alcune soluzioni operat ive.  
  

 
Crist ina Tim ò, Silvia Berri, I l Sole 24 ORE -  Am biente & Sicurezza. 6.12.2011, n. 22, p. 55 
 
I l processo di valutazione del r ischio di esplosione deve essere effet tuato caso per caso, non 
presentando una soluzione apriorist icam ente valida. I nfat t i,  l 'art . 290, D.Lgs. n. 81/ 2008, ha 
disposto che il datore di lavoro, nell'assolvere gli obblighi stabilit i dall'art . 17, debba valutare i 
r ischi specifici derivant i da atm osfere esplosive, tenendo conto alm eno dei seguent i elem ent i:  
-  la probabilità e la durata della presenza di atm osfere esplosive;  
-  la probabilità che le font i di accensione, com prese le scariche elet t rostat iche, siano present i e 
divengano at t ive ed efficaci;  
-  le carat terist iche dell'im pianto, delle sostanze ut ilizzate, dei processi e delle loro possibili 
interazioni;  
-  l'ent ità degli effet t i prevedibili. 
I  r ischi di esplosione devono essere valutat i prendendo in considerazione anche i luoghi che sono o 
possono essere in collegam ento, t ram ite aperture, con quelli in cui possono form arsi atm osfere 
esplosive. 
E' opportuno evidenziare che la classificazione in zone, pur propedeut ica, non cost ituisce da sola la 
valutazione del rischio di esposizione ad atm osfere esplosive, in quanto m ancano, soprat tut to, la 
carat terizzazione dell'ent ità degli effet t i e la presenza o m eno di lavoratori espost i agli effet t i 
dell'esplosione. 
Per la valutazione dei rischi non esistono m etodologie obbligatorie che devono essere seguite, m a 
bisogna tener conto della com plessità dell'azienda o dell'im pianto produt t ivo che si sta valutando 
[ 1] . 
I n ogni caso, data la com plessità della problem at ica, r isulta opportuno, anche se non obbligatorio, 
fare r icorso alle specifiche norm e UNI , CEI , EN di volta in volta applicabili e, all'occorrenza, 
r ivolgersi a tecnici com petent i nelle different i discipline coinvolte nel proget to e per tener conto 
delle carat terist iche delle sostanze ( liquidi, polveri, nebbie) , del processo e delle relat ive 
apparecchiature (con part icolare r iferim ento anche all'individuazione delle specifiche sorgent i di 
em issione) . 
 
Misure  di prevenzione, protezione e  organizzazione 
Al fine di elim inare o di r idurre i r ischi di esplosione possono essere adot tate m isure prevent ive, 
agendo sulla possibilità stessa che si form ino atm osfere esplosive o  che  gli  inneschi  divengano 
efficaci,  e/ o  m isure  protet t ive,  finalizzate  a   m it igare   gli   effet t i   delle   eventuali   esplosioni. 
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Le m isure at te a evitare la form azione dell'atm osfera esplosiva sono basate sulla sostanza e sulle 
carat terist iche dei param et ri di processo, quali:  
-  la sost ituzione delle sostanze infiam m abili e polveri com bust ibili;  
-  l'inert izzazione;  
-  la vent ilazione;  
-  l'elim inazione delle sorgent i di em issione;  
-  la concent razione della sostanza al di fuori dei lim it i di esplodibilità;  
-  la tem peratura della sostanza al di sot to della tem peratura di infiam m abilità;  
-  i sistem i di cont rollo dell'esplodibilità;  
-  la r im ozione delle polveri;  
-  l'increm ento della granulom et ria delle polveri e degli accorgim ent i per evitare nubi di polvere.  
Al fine di evitare sorgent i di accensione efficaci, occorre elim inare all'interno delle zone classificate 
le sorgent i di accensione ovvero, se ciò non fosse possibile, rendere le sorgent i inefficaci tenendo 
conto, per esem pio, dei sistem i previst i dalla norm a UNI  EN 1127-1. 
Le m isure di protezione, carat terizzate dal fat to che agiscono solo qualora le m isure di prevenzione 
adot tate r isultassero inefficaci o insufficient i, possono consistere in:  
-  sistem i di soppressione dell'esplosione;  
-  sistem i di scarico dell'esplosione;  
-  proget tazione resistente all'esplosione;  
-  prevenzione della propagazione dell'esplosione. 
I l D.Lgs. n. 81/ 2008 ha previsto, inolt re, l'at tuazione di m isure organizzat ive quali:  
-  la qualificazione e la form azione del personale;  
-  la stesura di ist ruzioni operat ive;  
-  le autorizzazioni alle lavorazioni;  
-  l'adozione di specifiche cautele nella m anutenzione;  
-  la segnalazione delle zone con pericolo di esplosione;  
-  il cont rollo e la sorveglianza. 
 
I l docum ento sulla  protezione contro le esplosioni 
I l datore di lavoro nell'assolvere gli obblighi di valutazione dei rischi derivant i da atm osfere 
esplosive, deve elaborare e tenere aggiornato il docum ento sulla protezione cont ro le esplosioni 
(art . 294, D.Lgs. n. 81/ 2008) , anche in aziende con m eno di dieci dipendent i.  
I l docum ento deve contenere alm eno:  
-  i dat i dell'azienda e del datore di lavoro;  
-  la descrizione del luogo di lavoro, delle fasi del processo produt t ivo e/ o delle fasi aziendali e delle 
sostanze im piegate;  
-  l'elaborazione e l'elencazione dei r isultat i dell'analisi del rischio;  
-  la descrizione delle m isure tecniche di prevenzione e di protezione dalle esplosioni e delle m isure 
tecniche organizzat ive;  
-  il coordinam ento t ra più im prese esterne (dove previsto) ;  
-  il program m a del m iglioram ento dei livelli di sicurezza nel tem po.  
Gli allegat i più im portant i sono:  
-  le planim et rie con indicazione delle zone, delle aree, dei repart i ecc. classificat i pericolosi;  
-  i r isultat i dei calcoli eseguit i;  
-  i piani di em ergenza interno ed esterno (dove r ichiesto) ;  
-  le schede di sicurezza delle sostanze infiam m abili e delle polveri com bust ibili;  
-  i libret t i di uso e di m anutenzione delle apparecchiature fisse e m obili;  
-  le dichiarazioni di conform ità ai sensi del D.M. n. 37/ 2008 e i relat ivi allegat i per gli impiant i 
elet t r ici e m eccanici;  
-  la denuncia e le verifiche periodiche degli im piant i elet t r ici ai sensi del D.P.R. n. 462/ 2001;  
-  le dichiarazioni CE di conform ità delle apparecchiature Ex;  
-  la m anutenzione ai fini della protezione cont ro le esplosioni. 
 
Rischio da atm osfere esplosive nelle norm e di prevenzione incendi 
Nell'am bito delle 97 t ipologie di at t ività sogget te alle visite e ai cont rolli di prevenzione incendi dei 
Vigili del Fuoco in quanto  elencate  nel  D.M.  16  febbraio  1982  sono  num erose  quelle  in  cui è 
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 previsto l'uso, la m anipolazione, la produzione o lo stoccaggio di:  
-  i gas com bust ibili (at t ività n. 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 91 e 96) ;  
-  i liquidi com bust ibili (12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 96 e 97) ;  
-  le sostanze esplosive (24, 25, 26, 27, 28 e 29) ;  
-  le leghe di m etalli e di non m etalli com bust ibili in polvere (30, 31, 32, 33 e 34) ;  
-  i prodot t i alim entari in polvere (35, 36, 37,  38, 39 e 40) ;  
-  le fibre tessili (48 e 50) ;  
-  il legno in polvere (47) . 
L'elenco può essere am pliato se sono considerate anche:  
-  le indust r ie farm aceut iche (59) ;  
-  gli im piant i di produzione calore (91) ;  
-  i gruppi elet t rogeni (63) ;  
-  gli stabilim ent i in cui sono present i lavorazioni o im piant i che ut ilizzano o in cui si sviluppano 
gas/ vapori/ nebbie/ polveri infiam m abili (41, 48, 49, 57, 66, 93, 96 e 97) ;  
-  le autorim esse (92)  e alt re varie aree a r ischio specifico (zone di carica carrelli elevatori elet t r ici, 
locali bat terie stazionarie per gruppi di cont inuità ecc.)  che possono essere present i in qualsiasi 
at t ività, anche non r icom presa nel D.M. 16 febbraio 1982.  
Prem esso tut to questo, è senza dubbio possibile afferm are che quasi sem pre è necessario 
verificare la presenza di condizioni che r ichiedono la specifica valutazione del r ischio di esplosione. 
Tut tavia, è opportuno precisare che, per alcune situazioni m olto r icorrent i quali autorim esse, 
autofficine, cent rali term iche, deposit i di prodot t i infiam m abili in confezioni sigillate, laboratori 
chim ici ecc., la stessa guida CEI  31-35, con le successive m odifiche, ha fornito delle check- list  con 
una serie di condizioni che, se posit ivam ente r iscont rate, consentono di considerare ordinari gli 
anzidet t i luoghi, senza la necessità delle ulteriori e più approfondite valutazioni r ichieste per i 
luoghi cosiddet t i ATEX. 
 
L' ist rut tor ia  di prevenzione incendi 
I l parere di conform ità ant incendi L'Allegato I  al D.M. 4 m agio 1998, qualora si consideri il term ine 
incendio nella sua più am pia accezione com prendente il caso part icolare dell'esplosione, ha 
r iportato tut t i gli elem ent i che devono essere considerat i anche ai fini della valutazione dello 
specifico r ischio, dal mom ento che la relazione tecnica deve evidenziare l'osservanza dei criteri 
generali di sicurezza ant incendio, t ram ite:  
-  l'individuazione dei pericoli di incendio (quindi, anche di esplosione) ;  
-  la valutazione dei r ischi connessi;  
-  la descrizione delle m isure di prevenzione e di protezione ant incendio che devono essere at tuat i 
per r idurre i r ischi. 
Nel det taglio, nella prim a parte della relazione tecnica devono essere elencat i i seguent i elem ent i, 
ut ili per l' individuazione dei pericoli di incendio (e di esplosione) :  
-  le sostanze pericolose e il loro stoccaggio;  
-  gli im piant i di processo;  
-  le lavorazioni;  
-  le m acchine, le apparecchiature e gli at t rezzi;  
-  le aree a r ischio specifico;  
-  gli im piant i tecnologici di servizio. 
L'Allegato I  al D.M. 10 m arzo 1998 [ 2] , "Criteri per procedere alla valutazione dei r ischi di 
incendio" , nell'art . 1.4.1, ha indicato com e ogget to di part icolare valutazione i m ateriali 
com bust ibili e infiam mabili quali le vernici e i solvent i, gli adesivi, i gas, le sostanze chim iche 
infiam m abili o che possono reagire con alt re sostanze, i prodot t i derivat i dalla lavorazione del 
pet rolio ecc. I nolt re, sono state individuate, a t itolo esem plificat ivo, quali sorgent i di innesco:  
-  le fiam m e libere o le scint ille (dovute a saldatura, taglio, affilatura ecc.) ;  
-  le sorgent i di calore di vario t ipo (at t r ito, m acchine ecc.) ;  
-  le at t rezzature elet t r iche non installate e ut ilizzate secondo le norm e di buona tecnica (quindi, 
anche in relazione all'am biente di installazione e alla classificazione dei luoghi) .  
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L'art . 1.4.3 ha individuato i cr iteri per r idurre i pericoli causat i da sostanze infiam m abili e/ o 
com bust ibili ( sost ituzione con sostanze m eno pericolose, r iduzione ai quant itat ivi m inim i necessari 
e deposito in apposit i locali)  e le m isure per r idurre i pericoli causat i da sorgent i di calore:  
-  la r im ozione delle sorgent i di calore non necessarie o la sost ituzione con sorgent i più sicure (per 
esem pio, ut ilizzando prodot t i conform i alla diret t iva 94/ 9/ CE, in relazione al t ipo di zona) ;  
-  la scherm atura delle sorgent i;  
-  l'installazione dei disposit ivi di protezione;  
-  il cont rollo della conform ità degli im piant i elet t r ici ( tenuto conto del t ipo di zona) ;  
-  la m anutenzione degli apparecchi elet t r ici e m eccanici;  
-  i perm essi di lavoro per m anutentori e appaltatori;  
-  il divieto di fum o e di f iam m e libere in zone a r ischio. 
La seconda parte della relazione tecnica, nella quale sono descrit te le condizioni am bientali nelle 
quali i pericoli sono inserit i,  r isulta determ inante ai fini della classificazione e dell'estensione delle 
aree con pericolo di esplosione, dal m om ento che queste dipendono, olt re che dalle sostanze e 
dalle relat ive m odalità di im piego, dal lay-out  (distanze, separazioni ecc.) , dalle carat terist iche 
degli edifici ( volum e, altezza, com part im entazione ecc.)  e dalle aperture o sistem i m eccanici di 
vent ilazione. 
Nella terza parte della relazione tecnica deve essere r iportata la valutazione qualitat iva del livello di 
r ischio, l'indicazione degli obiet t ivi di sicurezza assunt i e l' indicazione delle azioni m esse in at to per 
perseguir li. 
I n m erito alla valutazione del livello di r ischio, il r iferim ento relat ivo alla prevenzione incendi è 
rappresentato dall'art . 1.4.4, Allegato I  al D.M. 10 m arzo 1998, che ha dist into il r ischio di incendio 
in basso, m edio ed elevato. Pertanto, alm eno nelle situazioni più sem plici, è opportuno che per una 
prim a valutazione del rischio di esplosione possa essere sufficiente la classificazione delle aree in 
luoghi ordinari o zone 0, 1, 2 e 20, 21, 22.  
Può essere ut ile r icordare che il D.M. 10 m arzo 1998 ha definito a "r ischio elevato" i " luoghi o parte 
di essi, in cui per presenza di sostanze altam ente infiam m abili e/ o per le condizioni locali e/ o di 
esercizio sussistono notevoli probabilità di sviluppo di incendi e nella fase iniziale sussistono fort i 
probabilità di propagazione delle fiam m e.  
Tali luoghi com prendono:  
-  aree dove i processi lavorat ivi com portano l'ut ilizzo di sostanze altam ente infiam m abili (p.e. 
im piant i di verniciatura) , o di fiam m e libere, o la produzione di notevole calore in presenza di 
m ateriali com bust ibili;  
-  aree dove c'è deposito o m anipolazione di sostanze chim iche che possono, in determ inate 
circostanze, produrre reazioni esoterm iche, em anare gas o vapori infiam m abili,  o reagire con alt re 
sostanze com bust ibili;  
-  aree dove vengono depositate o m anipolate sostanze esplosive o altam ente infiam m abili" .  
I  luoghi con pericolo di esplosione possono essere considerat i, in genere, in questa ult im a 
categoria;  ne deriva, pertanto, la necessità di dover adot tare le m isure previste per questo livello 
di r ischio dal D.M. 10 m arzo 1998. 
La quarta parte della relazione tecnica (com pensazione del r ischio incendio)  deve r iportare i 
provvedim ent i che devono essere adot tat i nei confront i dei pericoli, le condizioni am bientali e le 
m isure prevent ive e protet t ive assunte, con part icolare r iguardo ai presidi ant incendio, 
evidenziando le norm e tecniche di prodot to prese a r iferim ento.  
Tra le m isure intese a r idurre la probabilità di insorgenza degli incendi riportate anche nell'Allegato 
I I  al D.M. 10 m arzo 1998 sono present i:  
-  le m isure di t ipo tecnico, quali im piant i elet t r ici a regola d'arte, m essa a terra di im piant i, 
st rut ture e m asse m etalliche al fine di evitare la form azione di cariche elet t rostat iche, realizzazione 
di im piant i di protezione cont ro le scariche atm osferiche, vent ilazione degli am bient i in presenza di 
vapori, gas o polveri infiam m abili,  adozione di disposit ivi di sicurezza;  
-  m isure di t ipo organizzat ivo-gest ionale quali r ispet to dell'ordine e della pulizia (essenziale con 
r iferim ento al pericolo degli st rat i di polvere) , cont rolli sulle m isure di sicurezza, predisposizione di 
procedure di sicurezza e inform azione e form azione dei lavoratori.  
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La quinta e ult im a parte della relazione tecnica, relat iva alla gest ione dell'em ergenza, deve 
r iportare gli elem ent i st rategici della pianificazione dell'em ergenza che dim ost r ino la perseguibilità 
dell'obiet t ivo della m it igazione del r ischio residuo at t raverso un'efficiente organizzazione e gest ione 
aziendale, per esem pio, considerando i cosiddet t i guast i catast rofici che le norm e per la 
classificazione delle aree con pericolo di esplosione non prendono in considerazione, quali le rot ture 
delle tubazioni, le interruzioni degli im piant i di vent ilazione m eccanica o la rot tura di fust i durante 
la loro m ovim entazione. 
I n via generale, gli elaborat i grafici che devono essere prodot t i, ai sensi dell'Allegato I  al D.M. 4 
m aggio 1998, sono:  
-  la planim et ria in scala (da 1: 2000 a 1: 200)  nella quale r iportare:  
- -  l'ubicazione degli im piant i tecnologici esterni;  
- -  l'ubicazione dei blocchi di em ergenza degli im piant i;  
- -  quanto alt ro r itenuto ut ile per una descrizione com plessiva delle at t ività ai fini ant incendio 
- -  classificazione delle aree ex  Allegato XLIX, dist inta delle font i di innesco ( secondo UNI  EN 1127) , 
delle sostanze e delle sorgent i (guida CEI  31-35)  ecc.;  
-  le piante in scala da 1: 50 a 1: 200, recant i gli elem ent i carat terizzant i il r ischio di incendio quali la 
dest inazione d'uso ai fini ant incendio di ogni locale con indicazione di m acchinari e di im piant i;  
-  le tavole relat ive agli im piant i r ilevant i ai fini ant incendi. 
 
I l r ilascio del cert if icato di prevenzione incendi 
L'Allegato I I  al D.M. 4 m aggio 1998 ha definito la docum entazione tecnica che deve essere 
presentata ai fini del r ilascio del cert ificato di prevenzione incendi, allo scopo di com provare la 
conform ità delle opere alla norm at iva vigente. 
Relat ivam ente agli impiant i, elet t r ici e non, installat i all'interno delle aree con pericolo di 
esplosione, è fondam entale verificare la corret tezza dei r iferim ent i norm at ivi r iportat i nella 
dichiarazione di conform ità e il r iferim ento alle planim et rie r iportant i la classificazione delle aree.  
I nolt re, secondo l'art .  1, D.M. 27 gennaio 2006 [ 3] , nelle at t ività con r ischio derivante da 
atm osfere potenzialm ente esplosive, il datore di lavoro deve fornire, per le varie t ipologie di 
im piant i present i, la docum entazione tecnica at testante l' idoneità dei prodot t i ut ilizzat i in atm osfera 
potenzialm ente esplosiva per lo specifico uso nel luogo di ut ilizzo e/ o di lavoro, in conform ità anche 
del gruppo e della categoria del prodot to, nonché di tut te le indicazioni fornite dal fabbricante e 
necessarie per il funzionam ento sicuro degli stessi, conform em ente alla dest inazione [ 4] .  
Questa docum entazione è acquisita agli at t i del Com ando provinciale dei Vigili del Fuoco 
com petente per t err itorio.  
Allo scopo di evitare inut ili duplicazioni e in assenza di m odelli appositam ente predispost i, questa 
docum entazione pot rebbe essere est rat ta dal docum ento della protezione cont ro le esplosioni 
est rapolata dal m odello DICH. IMP.-2008, allegato alla circolare del Ministero dell'I nterno 24 aprile 
2008, n. P515 relat ivo agli im piant i r ilevant i ai fini della sicurezza ant incendi non r icadent i nel 
cam po di applicazione del D.M. n. 37/ 2008 (quali gli im piant i di ut ilizzazione, di t rasporto e di 
dist ribuzione di liquidi infiam m abili,  com bust ibili e com burent i) , corret tam ente ed esaust ivam ente 
com pilato. 
L'art . 5,  D.P.R. n. 37/ 1998, ha previsto l' ist ituzione di un regist ro dei cont rolli ant incendio su cui 
annotare i cont rolli,  le verifiche, gli intervent i di m anutenzione, l'inform azione e la form azione del 
personale effet tuat i. 
Per i nuovi stabilim ent i, è sufficiente la disponibilità dei verbali di verifica iniziale all'at to del 
sopralluogo. Nel caso in cui non siano disponibili,  saranno richiest i successivam ente.  
Per gli im piant i esistent i è sufficiente il verbale di verifica periodica all'at to della presentazione della 
dichiarazione di inizio at t ività (art . 3, com m a 5)  che ne at test i il m antenim ento in vita dell'im pianto 
in condizioni di efficienza/ sicurezza. I n alternat iva, pot rebbe bastare una dichiarazione di avvenuta 
verifica periodica allegata alla dichiarazione di inizio at t ività e verbali disponibili all'at to del 
sopralluogo. 
 
Conclusioni 
I n conclusione, occorre r icordare che, olt re alla necessità di verificare, nell'am bito dei procedim ent i 
di prevenzione incendi, il r ispet to delle diret t ive europee em anate in m ateria di atm osfere esplosive 
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 e delle relat ive norm e di recepim ento, all'interno delle disposizioni di prevenzione incendi sem pre 
più spesso sono riportat i alcuni richiam i esplicit i alla specifica norm at iva sulla protezione cont ro le 
esplosioni. 
E' opportuno r icordare, inolt re:  
-  l'art . 5, D.M. 27 gennaio 2006, secondo il quale i dist r ibutori per l'erogazione di GPL devono 
essere provvist i di m arcatura CE ai sensi del D.P.R. n. 126/ 1998 e della relat iva dichiarazione di 
conform ità;  
-  l'art . 2, decreto del Ministero dello Sviluppo econom ico di concerto con il Ministero dell'I nterno 16 
aprile 2008, "Regola tecnica per la proget tazione, cost ruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza 
delle opere e dei sistem i di dist r ibuzione e di linee diret t e del gas naturale con densità non 
superiore a 0,8" , ha previsto che tut te le apparecchiature ut ilizzate siano conform i, quando 
applicabili,  anche al D.P.R. n. 126/ 1998 e al Titolo XI , D.Lgs. n. 81/ 2008;  
-  gli art t . 2.5.1 e 2.9, Allegato al decreto del Ministero dello Sviluppo econom ico di concerto con il 
Ministero dell'I nterno 17 aprile 2008, "Regola tecnica per la proget tazione, cost ruzione, collaudo, 
esercizio e sorveglianza delle opere e degli im piant i di t rasporto di gas naturale con densità non 
superiore a 0,8" , hanno int rodot to il principio secondo il quale le distanze di sicurezza non sono 
stabilite solo in m aniera determ inist ica, m a devono anche tenere conto dell'estensione delle aree 
con pericolo di esplosione individuate at t raverso il procedim ento di classificazione di cui all'art . 293, 
D.Lgs. n. 81/ 2008. 
I nfine, ancora più esplicita è la let tera-circolare del Ministero dell'I nterno 10 aprile 2009, n. 3060, 
relat iva all' installazione di apparecchi term ici in am bient i con pericolo di esplosione.  
I n questo docum ento m inisteriale, infat t i,  è afferm ato il principio secondo il quale la valutazione del 
r ischio di esplosione, effet tuata secondo le m odalità r iportate nell'art . 293, D.Lgs. n. 81/ 2008, deve 
cost ituire parte integrante della più generale valutazione del r ischio incendio, anch'essa prevista 
dall'art . 17. 
Secondo quanto previsto dalla circolare, negli am bient i in cui può essere prevista la form azione di 
un'atm osfera potenzialm ente esplosiva, indipendentem ente dalla dest inazione d'uso degli ambient i 
e dalla presenza o m eno di lavoratori, la valutazione del r ischio può essere effet tuata facendo 
riferim ento a norm e arm onizzate quali le CEI  EN 60079-10 e la docum entazione tecnica deve 
evidenziare le carat terist iche dell'am biente di installazione degli apparecchi term ici (aerazione 
perm anente, sistem i di vent ilazione m eccanica e relat iva disponibilità, sorgent i di em issione, grado 
di pulizia, livello di m anutenzione ecc.)  prese a r iferim ento per la classificazione dei luoghi e il 
procedim ento adot tato per la classificazione stessa;  in part icolare, gli elaborat i grafici devono 
riportare l'estensione in pianta e in sezione delle diverse zone pericolose. 
_____ 
[ 1]  I n part icolare, i fat t ori di danno e la probabilità possono essere st im at i ut ilizzando la linea guida 
"Com unicazione della com m issione relat iva alla Guida di buone prassi a carat tere non vincolante 
per l'at tuazione della diret t iva 1999/ 92/ CE", del Parlam ento europeo e del Consiglio relat iva alle 
prescrizioni m inim e per il m iglioram ento della t utela della sicurezza e della salute dei lavoratori che 
possono essere espost i al r ischio di atm osfere esplosive, oppure il report  "Methodology for the Risk 
Assessm ent  of Unit  Operat ions and Equipm ent  for Use in Potent ially Explosive Atm ospheres"  
elaborata dal EU Proj ect  N:  SMT4-CT97-2169.  
[ 2]  Criteri generali di sicurezza ant incendio e per la gest ione dell'em ergenza nei luoghi di lavoro.  
[ 3]  Decreto del Ministero dell'I nterno 27 gennaio 2006,  "Requisit i degli apparecchi, sistem i di 
protezione e disposit ivi ut ilizzat i in atm osfera potenzialm ente esplosiva, ai sensi della diret t iva n. 
94/ 9/ CE, present i nelle at t ività sogget te ai cont rolli ant incendio" , in Gazzet ta Ufficiale del 15 
giugno 2006, n. 146.  
[ 4]  La diret t iva 94/ 9/ CE e il decreto di recepim ento hanno individuato i requisit i m inim i delle 
apparecchiature che devono essere installate o ut ilizzate nei luoghi di lavoro sogget t i ad atm osfere 
esplosive. I  prodot t i che r ient rano nel loro cam po di applicazione sono dist int i in gruppi in relazione 
all'am biente di dest inazione quali m iniere grisoutose (gruppo I )  e usi di superficie (gruppo I I ) . I  
prim i sono divisi in due categorie (M1 e M2)  e i secondi in t re categorie (1, 2 e 3) , per livelli di 
protezione decrescent i.  
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Servizi pubblici: la  r iform a dopo la  legge di stabilità  
 
L'esito del referendum  di giugno 2011 ha "cost ret t o"  il legislatore a tornare sulla m ateria 
dell'affidam ento del servizio pubblico locale a r ilevanza econom ica, con l'art . 4, D.L. n. 138/ 2011 
"Ulteriori m isure urgent i per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo"  poi convert ito in legge 
16 set tem bre 2011, n. 148, con un'apposita disposizione "Adeguam ento della disciplina dei servizi 
pubblici locali al referendum  popolare e alla norm at iva dall'Unione europea" . La nuova norm a, 
tut tavia, nonostante il principio del "divieto di form ale o sostanziale r iprist ino della norm at iva 
abrogata dalla volontà popolare" , reint roduce m olte delle disposizioni contenute nell'abrogato art .  
23bis, D.L. n. 112/ 2008 e nel "caducato"  regolam ento at tuat ivo.  
  

 
Carm ine Podda, I l Sole 24 ORE – Am biente & Sicurezza, 20.12.2011, n. 23, p. 34  
 
Focalizzando l'at tenzione sull' iter  legislat ivo degli ult im i t re anni, è difficile t rovare un' ident ità ben 
delineata alla disciplina di gest ione dei servizi pubblici locali a r ilevanza econom ica.  
Analizzando solo la norm at iva relat iva alle m odalità generali di affidam ento e senza ent rare nel 
m erito delle pur notevoli novità inerent i i singoli set tori interessat i ( i servizi pubblici locali a 
r ilevanza econom ica interessat i dagli intervent i di r iform a sono l' idrico, i r ifiut i e il t rasporto locale 
su gom m a) , l' iter  prende le m osse dall'art . 23-bis, D.L. n. 112/ 2008, al quale ha fat to seguito l'art . 
15, D.Lgs. n. 135/ 2009 "Adeguam ento alla disciplina com unitaria in m ateria di servizi pubblici locali 
di r ilevanza econom ica" , che, a sua volta, è stato convert ito, con m odificazioni, dalla legge n. 
166/ 2009;  l'anno successivo, è ent rato in vigore il D.L. n. 78/ 2010 (cosiddet ta "m anovra est iva 
2010") , che all'art . 14, com m a 32, ha stabilito i lim it i relat ivi alla cost ituzione di società per i 
com uni con popolazione inferiore a 30.000 abitant i;  a seguire, il D.P.R. n. 168/ 2010 ( regolam ento 
at tuat ivo dell'art . 23-bis, D.L. n. 112/ 2008) , fino poi ad arr ivare al referendum  abrogat ivo del 
giugno 2011 e al nuovo intervento del legislatore con l'art . 4, D.L. n. 138/ 2011, convert ito,  con 
m odificazioni, in legge n. 148/ 2011;  da ult ima, la legge 12 novem bre 2011, n. 183, " legge di 
stabilità 2012". 
E se l'art . 23-bis, D.L. n. 112/ 2008, nella sua versione originaria r iconosceva, quale m odalità 
ordinaria di conferim ento della gest ione di servizi pubblici locali, il solo r icorso a im prenditori o 
società in qualunque form a cost ituite individuat i m ediante procedure com pet it ive a evidenza 
pubblica, e, quali m odalità in deroga, l'affidam ento sia a società a totale partecipazione pubblica, 
sia a società m iste (cosiddet to partenariato pubblico-privato)  -  t ra l'alt ro r itenendo legit t ime tali 
due ult im e m odalità di affidam ento a condizione del " r ispet to dei principi della disciplina 
com unitaria "  e della dim ost razione della sussistenza di "carat ter ist iche econom iche, sociali, 
am bientali e geom orfologiche del contesto terr itoriale di r iferim ento che non consentono un 
efficace r icorso al m ercato"  da sot toporre al parere prevent ivo dell'Autorità garante della 
concorrenza e del m ercato l'art . 15, D.L. n. 135/ 2009, poi convert ito con m odificazioni dalla legge 
n. 166/ 2009, ha int rodot to una nuova m odalità ordinaria, ossia l'affidam ento a società m iste 
partecipate da pubblico e privato, quest 'ult im o individuato con gara a doppio ogget to, che 
r iguardasse dunque sia l' individuazione del socio sia l'at t ribuzione di specifici com pit i operat ivi 
connessi alla gest ione, considerando, dunque, in deroga solo il r icorso a società a totale 
partecipazione pubblica, con l'intenzione, quindi, di accrescere la com pet it ività nei servizi econom ici 
di interesse generale, rafforzando la diffusione del libero m ercato e lim itando l' intervento del 
sogget to pubblico nella gest ione diret ta dei servizi, pur r ibadendone il suo ruolo di regolatore e 
cont rollore. 
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I nolt re, la pubblicazione del D.P.R. n. 168/ 2010, regolam ento at tuat ivo dell'art . 23-bis, D.L. n. 
112/ 2008, che ha int rodot to il m eccanism o della "delibera-quadro", un at to verificatorio da porre in 
essere prim a di procedere al conferim ento e al r innovo della gest ione dei servizi pubblici locali, con 
cui gli ent i avrebbero avuto il com pito di verificare " la realizzabilità di una gest ione concorrenziale 
dei servizi pubblici locali"  lim itando il r icorso alle società in house ai soli casi in cui un'apposita 
analisi di m ercato dim ost rasse che " la libera iniziat iva econom ica privata non r isult i idonea, 
secondo criteri di proporzionalità,  sussidiarietà orizzontale ed efficienza, a garant ire un servizio 
r ispondente ai bisogni della com unità" .  Ulteriori elem ent i di novità sono stat i:  
-  l' indicazione dei param et ri da r ispet tare nell' indizione delle procedure a evidenza pubblica volte 
all'individuazione del socio affidatario (standard qualitat ivi, quant itat ivi, am bientali, di equa 
dist ribuzione sul terr itor io e di sicurezza) ;  
-  l' indicazione di prescrizioni specifiche con r iferim ento al contenuto del bando di gara o della 
let tera di invito;  
-  la fissazione di lim it i di valore e di dim ensioni r ispet to ai quali l 'autorità garante della concorrenza 
e del m ercato avrebbe dovuto esprim ere il parere prevent ivo con r iferim ento all'affidam ento del 
servizio " in deroga" alle m odalità ordinarie e, dunque, a favore di società a totale partecipazione 
pubblica ( la r ichiesta di parere da parte dell'ente affidante era da considerare necessaria qualora il 
valore com plessivo dell'affidam ento superasse i 200.000 euro su base annuale) .  
A pochi m esi dalla pubblicazione del regolam ento at tuat ivo che sem brava aver segnato un punto 
ferm o nella disciplina di set tore, l'esito del referendum  del giugno 2011 ha abrogato sia l'art .  23-
bis, D.L. n. 112/ 2008, com portando la conseguente caducazione del succitato regolam ento, sia 
l'art . 154, D.Lgs. n. 152/ 2006, una delle norm e che cont inuava a sopravvivere dopo anni dalla 
relat iva ent rata in vigore, abrogato nella parte in cui prevedeva, t ra le com ponent i della tariffa del 
servizio idrico integrato, anche l'adeguata rem unerazione del capitale invest ito dal sogget to 
gestore. 
L'esito del referendum  ha "cost ret to"  il legislatore a tornare sulla m ateria con l'art . 4, D.L. n. 
138/ 2011 "Ulteriori m isure urgent i per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo"  poi convert ito 
in legge 16 set tem bre 2011, n. 148, con cui è stata em anata un'apposita disposizione 
"Adeguam ento della disciplina dei servizi pubblici locali al referendum  popolare e alla norm at iva 
dall'Unione europea" .  
I n effet t i,  nonostante il "divieto di form ale o sostanziale r iprist ino della norm at iva abrogata dalla 
volontà popolare"  ( sentenza della Corte Cost ituzionale n. 32/ 1993) , analizzando il testo del 
succitato art . 4, D.L. n. 138/ 2011, em erge com e lo stesso reint roduca m olte delle disposizioni 
contenute nell'abrogato art . 23-bis e nel "caducato" regolam ento at tuat ivo. 
 
L'obbligo di verif ica  
Nello specifico viene r iproposto l'obbligo di verifica, da effet tuarsi com unque prim a di procedere al 
conferim ento o all'eventuale r innovo dell'affidam ento del servizio pubblico locale a r ilevanza 
econom ica, della " realizzabilità di una gest ione concorrenziale"  dei servizi stessi, lim itando 
l'at t ribuzione di dirit t i di esclusiva ai soli casi in cui, a seguito di apposita indagine di m ercato, si 
evidenzi l'inidoneità della libera iniziat iva econom ica privata a garant ire un servizio adeguato ai 
bisogni della com unità, processo da concludersi con l'adozione di una delibera-quadro che evidenzi 
i vantaggi per la collet t ività derivant i dal m antenim ento di un regim e di esclusiva del servizio. 
Im portante disposizione r isulta essere quella indicata all' art . 4, com m a 9,D.L. n. 138/ 2011, in 
base alla quale, in accoglim ento degli esit i referendari, r isulta superata la dist inzione t ra m odalità 
ordinarie e m odalità in deroga di at t r ibuzione della gest ione dei servizi, e le società a totale 
partecipazione pubblica possono partecipare alle procedure com pet it ive a evidenza pubblica, 
sem pre che non vi siano specifici diviet i previst i dalla legge, al pari delle alt re form e societarie.  
 
Gestore  del servizio 
I n base alle prescrizioni contenute nel D.P.R. n. 186/ 2010, r iguardo al contenuto del bando della 
gara volta all'individuazione del gestore del serv izio:  
-  l'ogget to della gara deve essere definito in m odo tale che sia garant ita la più am pia 
partecipazione;  
-  i requisit i tecnici ed econom ici per la partecipazione alla gara devono essere adeguat i al valore 
del servizio;  
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-  la proprietà delle ret i o degli im piant i non deve cost ituire elem ento discrim inante per la 
valutazione delle offerte;  
-  la durata dell'affidamento non deve r isultare m ai superiore r ispet to ai tem pi di am m ortam ento 
degli invest im ent i previst i nei capitolat i di gara;  
-  è necessario individuare la disciplina cui sot toporre la cessione dei beni di proprietà del 
precedente gestore nonché gli eventuali im port i da corrispondere allo stesso in caso di subent ro di 
un alt ro affidatario;  
-  ai fini di una corret ta prosecuzione del servizio, le offerte pervenute devono essere sot toposte 
all'analisi di apposita com m issione nom inata dall'ente affidante. 
I nolt re nel caso di gare "a doppio ogget to"  sono indicat i ulteriori requisit i che deve contenere il 
bando, t ra cui la specificazione che il socio privato svolga anche i com pit i relat ivi alla gest ione del 
servizio, pena il r icorso a una nuova procedura di affidam ento e la fissazione di cr iteri e m odalità di 
liquidazione del socio pr ivato alla cessazione della gest ione. 
 
Autorit à di vigilanza 
Alt ro punto di cont rasto r ispet to alla norm a precedente è il depotenziam ento del ruolo dell'Autorità 
di vigilanza della concorrenza e del m ercato. Non c'è più t raccia del parere prevent ivo obbligatorio, 
seppur non vincolante, che la stessa Autorità avrebbe dovuto r ilasciare circa la sussistenza dei 
presuppost i per l'at t r ibuzione in house del servizio nel r ispet to dei principi com unitari di cont rollo 
analogo e prevalenza dell'esercizio della propria at t ività sociale da parte della società affidataria nei 
confront i dell'ente affidante. Se il valore econom ico del servizio ogget to dell'affidam ento è pari o 
inferiore alla som m a com plessiva di 900.000 euro annui, è consent ito l'affidam ento a favore di 
società a capitale interam ente pubblico e viene m eno, dunque, anche il precedente valore di 
200.000 euro. 
Non risultano, tut tavia, superate le perplessità avanzate dalla stessa Autorità che, in fase di 
conversione del D.L. n. 138/ 2011, r ilevava com e la soglia econom ica di "esenzione"  dall'obbligo di 
gara avrebbe potuto generare com portam ent i elusivi da parte degli ent i affidant i che, al fine di non 
r icorrere a procedure di gara per l'affidam ento dei servizi, avrebbero potuto frazionare gli 
affidam ent i stessi in tante t ranche di valore inferiore alla soglia dei 900.000 euro e r icorrere ad 
alt ret tante at t r ibuzioni diret te in house. Sarebbe stato, dunque, necessario, a parere dell'organo di 
cont rollo, stabilire un necessario r icorso alla gara abolendo la soglia di esenzione;  indicazione 
questa che, in sede di conversione, non è stata considerata.  
 
Pat to di stabilit à  
Alt ra tem at ica focalizzata dalla norm at iva post  referendaria e ogget to di discussione è quella 
relat iva all'assogget tam ento al pat to di stabilità delle società affidatarie della gest ione dei servizi 
pubblici. 
L'art . 23-bis,  com m a 10, let tera a) ,  D.L. n. 112/ 2008, che stabiliva l'assogget tam ento dei sogget t i 
affidatari cosiddet t i " in house"  al pat to di stabilità, era stato ogget to nel novem bre 2010 di 
apposita dichiarazione di illegit t im ità da parte della Corte Cost ituzionale (sentenza 17 novem bre 
2010, n. 325) , nella considerazione che la potestà regolam entare dello Stato non può prescrivere 
questo assogget tam ento. L'am bito di applicazione del pat to di stabilità interno at t iene, infat t i,  alla 
m ateria del coordinam ento della finanza pubblica, di com petenza legislat iva concorrente, e non a 
m aterie di com petenza legislat iva esclusiva statale. 
Nonostante questa chiara pronuncia, nell'art . 4, com m a 14, D.L. n. 138/ 2011, è presente una 
espressa disposizione, che r ipropone l'art icolato giudicato incost ituzionale con r iferim ento 
all'assogget tam ento al pat to di stabilità delle società affidatarie diret te, at t r ibuendo, alt resì, agli 
ent i locali affidant i un ruolo di vigilanza sull'osservanza dei vincoli derivant i dal pat to. 
Ulteriori disposizioni contenute nell'art . 4, com m a 14, D.L. n. 138/ 2011, che, seppur non dichiarate 
nella precedente versione incost ituzionali, sono state, com unque, r iproposte nella nuova norm a in 
quanto già present i o all'interno dell'art . 23-bis, D.L. n. 112/ 2008, o del relat ivo regolam ento 
at tuat ivo, sono l'estensione della norm at iva relat iva alle procedure di gara a evidenza pubblica e 
all'assunzione di personale, nonché il regim e di incom pat ibilità per am m inist ratori, dir igent i e 
responsabili di servizi delle società affidatarie. 
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E' previsto l'obbligo di disporre apposit i provvedim ent i, da parte delle società a totale 
partecipazione pubblica e m iste, che disciplinino la sot toposizione delle stesse alla norm at iva in 
m ateria di cont rat t i pubblici (D.Lgs. n. 163/ 2006)  e di reclutam ento del personale e at t r ibuzione di 
incarichi esterni nel r ispet to dei principi di cui all'art . 35, com m a 3, D.Lgs. n. 165/ 2001 "adeguata 
pubblicità della selezione, im parzialità, t rasparenza, pari opportunità, r icorso a com m issioni 
giudicant i com poste esclusivam ente da espert i di provata esperienza nelle m aterie di concorso" .  
Resta inteso che, fino all'adozione di quest i ult im i provvedim ent i, è fat to divieto alle società in 
quest ione di procedere ad assunzioni e conferire incarichi esterni. 
 
Regim e delle  incom pat ibilità  
E' stato reint rodot to anche il regim e delle incom pat ibilità che, com e viene specificato, si applica alle 
nom ine e agli incarichi da conferire successivam ente alla data di ent rata in vigore del decreto. Tra 
le alt re incom pat ibilità, gli am minist ratori, i dirigent i e i responsabili dei servizi degli ent i affidant i o 
degli organism i che com unque svolgono la funzione di stazione appaltante non possono svolgere 
incarichi inerent i la gest ione dei servizi affidat i da parte dei m edesim i sogget t i, applicandosi tale 
divieto anche qualora le funzioni in quest ione siano state svolte nei t re anni precedent i il 
conferim ento dell' incarico inerente la gest ione dei servizi pubblici locali. I l divieto si estende anche 
nei confront i del coniuge, dei parent i e degli affini ent ro il quarto grado, e nei confront i di coloro 
che hanno prestato ent ro il t riennio precedente at t ività di collaborazione in favore degli ent i locali 
affidant i. 
 
Aff idam ent i "non conform i"  
Alt ra disposizione r iproposta è quella relat iva al regim e t ransitorio per gli affidam ent i "non 
conform i"  e ai relat ivi obblighi tem porali di adeguam ento, elencazione di scadenze che, in virtù 
della cont inua "evoluzione" della norm at iva di set tore, è stata più volte r ivista nel corso degli anni 
dal legislatore.  
Viene anche precisato che, in applicazione di quanto stabilito dall'art . 14, com m a 32, D.L. n. 
78/ 2010, le disposizioni in esam e non si applicano alle società dei com uni con popolazione fino a 
30.000 abitant i, sogget t i al divieto di cost ituzione di società, e a quelli con popolazione com presa 
fra 30.000 e 50.000 abitant i che possono, invece, detenerne solo una;  la definizione dei criteri 
at tuat ivi della norm a e delle m odalità di liquidazione delle società non conform i è r im andata a un 
decreto interm inisteriale. I l 31 m arzo 2012 cessano im prorogabilmente e senza necessità di 
apposita deliberazione dell'ente affidante, gli affidam ent i diret t i in house per servizi il cui valore 
econom ico sia superiore alla som m a di 900.000 euro annui nonché gli affidam ent i diret t i che non 
r ient rano nei casi di cui alle successive let tere da b)  a d) :  
-  let tera b) :  il 30 giugno 2012 cessano im prorogabilm ente e senza necessità di apposita 
deliberazione dell'ente affidante le gest ioni affidate diret tam ente a società a partecipazione m ista, 
se la selezione del socio, pur avvenuta m ediante procedure com pet it ive a evidenza pubblica, non è 
stata "a doppio ogget to" ;  
-  let tera c) :  alla regolare scadenza prevista nel cont rat to di servizio, le gest ioni affidate 
diret tam ente a società a partecipazione m ista pubblica e privata con selezione del socio avvenuta 
m ediante procedure com pet it ive ad evidenza pubblica e "a doppio ogget to" ;  
-  let tera d) :  gli affidam ent i diret t i assent it i alla data del 1°  ot tobre 2003, a società a partecipazione 
pubblica già quotate in Borsa a tale data e a quelle da esse cont rollate ai sensi dell'art icolo 2359, 
c.c. , cessano alla scadenza prevista nel cont rat to di servizio, a condizione che la partecipazione 
pubblica si r iduca anche progressivam ente, at t raverso procedure a evidenza pubblica, ovvero 
form e di collocam ento privato presso invest itori qualificat i e operatori indust r iali, a una quota non 
superiore al 40%  ent ro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30%  ent ro il 31 dicem bre 2015. 
Ove siffat te condizioni non si verifichino, gli affidam ent i cessano, im prorogabilm ente e senza 
necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, r ispet t ivam ente, alla data del 30 giugno 
2013 o del 31 dicem bre 2015. 
Olt re all'effet t ivo adeguam ento agli esit i referendari, nella m isura in cui non si tende più a 
dist inguere t ra m odalità ordinarie e m odalità in deroga di affidam ento della gest ione dei servizi 
pubblici  locali  a  rilevanza  econom ica,   m olte   delle  disposizioni  contenute  nell'art .  23-bis,  
D.L. n.  112/ 2008,   e   soprat tut to   nel   regolam ento   at tuat ivo   dello  stesso  sono r ipresentate.  
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I l Parlam ento non ha r itenuto opportuno considerare l'or ientam ento della Corte Cost ituzionale che, 
chiam ata a pronunciarsi sulla legit t im ità dei quesit i referendari, chiariva che non si sarebbe potuto 
far r ivivere le norm e contenute nell'art . 23bis, D.L. 112/ 2008, a seguito di una eventuale 
abrogazione, in considerazione, com e det to, del "divieto di form ale o sostanziale r iprist ino della 
norm at iva abrogata dalla volontà popolare"  ( sentenza della Corte Cost ituzionale n. 32/ 1993) .  
Ulteriore fonte di perplessità è determ inata dal fat to che, se si presta at tenzione alla parte finale 
dell'art . 4,  D.L. n. 138/ 2011, t ra i servizi esclusi dall'applicazione della nuova disciplina vi r ient ra, 
olt re alla dist ribuzione di energia elet t r ica e gas, t rasporto ferroviario regionale e gest ione delle 
farm acie com unali, tut te disciplinate da specifica norm at iva di set tore consolidatasi nel tem po, 
anche il servizio idrico integrato. Quest 'ult im a esclusione ha generato un parziale vuoto norm at ivo 
tut tora non colm ato. 
I nfat t i,  se i servizi di igiene am bientale e di t rasporto su gom m a, servizi pubblici locali a rilevanza 
econom ica al pari del servizio idrico secondo la vecchia norm at iva abrogata, vengono a essere di 
nuovo regolat i dal D.L. n. 138/ 2011 com e convert ito nella legge n. 148/ 2011, il servizio idrico 
espressam ente escluso non t rova ancora la sua com plessiva disciplina regolatoria.  
 
L'esito referendario di giugno 2 0 1 1  
A com plicare ulteriorm ente il quadro com plessivo della m ateria è sopraggiunto il responso del 
secondo quesito referendario di giugno 2011. L'abrogazione dell'art . 154, D.Lgs. n. 152/ 2006, nella 
parte in cui r icom prendeva t ra le com ponent i della tariffa del servizio idrico integrato pagata dai 
cit tadini " l'adeguata rem unerazione del capitale invest ito"  dal sogget to gestore.  
Non riconoscere alcuna rem unerazione al capitale invest ito, pot rebbe, secondo alcuni osservatori, 
spingere i privat i present i nelle società di gest ione del servizio idrico a cedere il capitale azionario 
per m ancanza di interesse econom ico fino a privarsene e, in periodi di tagli alla spesa degli ent i 
locali, è difficile pensare a una realizzazione di invest im ent i solt anto t ram ite r icorso a cont r ibut i 
pubblici. 
Nell'at tesa di un nuovo intervento norm at ivo, si sono cost ituit i due orientam ent i dot t r inali:  
-  il pr im o rit iene che l'esito referendario -  e dunque l'elim inazione dalla tariffa della rem unerazione 
del capitale invest ito -  vada applicato da subito, sin dal regim e tariffario dell'anno 2011;  
-  il secondo, invece, r it iene che le at tuali convenzioni di affidam ento che regolano i rapport i in 
essere t ra gli ent i affidant i e le società affidatarie sono state sot toscr it te in piena vigenza dell'art . 
154, D.Lgs. n. 152/ 2006, per cui una rideterm inazione della tariffa pot rebbe verificarsi solo al 
m om ento dei nuovi affidam ent i e alla st ipula di nuove convenzioni, anche in considerazione del 
fat to che, secondo l'art .  149, com m a 6 (non abrogato) , dello stesso decreto, la tariffa deve essere 
quant ificata in m odo da garant ire " l'equilibr io econom ico finanziario della gest ione, anche in 
relazione agli invest im ent i program m at i" .  
 
La " legge di stabilit à  2 0 1 2 "  
I l legislatore, infine, è intervenuto nuovam ente in m ateria con la legge n. 183/ 2011 (cosiddet ta 
" legge di stabilità 2012")  che ha parzialm ente m odificato l'art . 4, D.L. n. 138/ 2011. 
Tra le novità più r ilevant i si segnalano, anzitut to, le ulteriori com petenze at t r ibuite alla delibera-
quadro che l'ente locale deve porre in essere all'esito dell'individuazione delle m odalità di 
affidam ento della gest ione del servizio interessato. Con la stessa delibera, l'ente deve anche 
valutare l'opportunità di procedere all'affidam ento sim ultaneo con gara di una pluralità di servizi 
pubblici locali "nei casi in cui possa essere dim ost rato che tale scelta sia econom icam ente 
vantaggiosa" , nella dovuta considerazione che, in assenza della delibera, all'ente è espressam ente 
preclusa la possibilità di procedere all'at t r ibuzione di dirit t i di esclusiva. 
Tra le ulteriori integrazioni, si tenga presente che, in caso di affidam ento in house, al fine di 
garant ire l'unitarietà del servizio ogget to dell'affidam ento, è vietato procedere al frazionam ento 
dello stesso. Con l'aggiunta del com m a 32-bis all'art . 4, D.L. n. 138/ 2011, viene, inolt re, posto in 
capo ai prefet t i il potere di accertare il r ispet to degli adem pim ent i di legge e delle scadenze 
tem porali di adeguam ento previste nel periodo t ransitorio, e, in caso di m ancata ot tem peranza, di 
at t r ibuire agli ent i negligent i un term ine perentorio ent ro cui provvedere, t rascorso il quale il 
Governo può esercitare il potere sost itut ivo con eventuale com m issariam ento;  previsto, inolt re,  
l'obbligo in capo agli affidatari dei servizi di rendere pubblici i dat i concernent i il livello di qualità del 
servizio reso, il prezzo m edio per utente e il livello degli invest im ent i effet tuat i.  
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I l tut to nell'at tesa di un decreto m inisteriale, ennesim o intervento che si aggiungerà alla r iform a 
dei servizi pubblici locali, che dovrà definire ent ro il 31 gennaio 2012 i cr iteri per effet tuare l'analisi 
di m ercato volta all'individuazione dell'affidatario e redigere la successiva delibera-quadro, nonché i 
m eccanism i cui r icorrere da parte degli affidatari al fine di ot tem perare al nuovo obbligo di 
pubblicizzazione dei dat i relat ivi alla gest ione.  
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Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

 

 

 
Professionist i soci di società di capita li: aspet t i contabili e fiscali 
 
Analisi delle nuove disposizioni int rodot te dalla Legge di Stabilità 2012 per l'esercizio delle libere 
professioni.  
 
Ruggero Viviani, I l Sole 24 ORE -  Guida alla Contabilità & Bilancio, 20.12.2011, n. 23, p. 24 
 
St iam o assistendo ad un periodo di grandi r iform e che coinvolgono anche l'am bito delle libere 
professioni. 
La L. 12 novem bre 2011, n. 183 (cd. Legge di Stabilità 2012) , recentem ente approvata, ha toccato 
num erosi aspet t i relat ivi alle at t ività professionali. 
Tra quest i spiccano le disposizioni contenute nell'art . 10, int itolato alla "Riform a degli ordini 
professionali e società t ra professionist i" , che abrogano la L. 23 novem bre 1939, n. 1815 (art .  10, 
co. 11, L. 183/ 2011)  ed aprono definit ivam ente le porte delle società com m erciali all'esercizio delle 
libere professioni (art . 10, co. 3, L. 183/ 2011) .  
   

Sogget t i interessat i 
  

Att ività  professionali 
  

  

 
  

Società com m erciali 
  

  

  

 
Nuove disposizioni per l'esercizio delle libere professioni 
Si r iportano di seguito le nuove disposizioni disciplinate dalla citata Legge di Stabilità 2012. 
   

Legge di Stabilità  2 0 1 2  
  

Disposizione 
  

Contenuto 
  

Art . 1 0 , co. 3 , L. 
1 8 3 / 2 0 1 1  

  

E' consent ita la cost ituzione di società com m erciali (Titoli V e VI , Codice 
civile)  per l'esercizio delle professioni regolam entate nel sistem a ordini st ico. 
  

Art . 1 0 , co. 4 , L. 
1 8 3 / 2 0 1 1  

  

Possono assum ere la qualifica di società t ra professionist i, le società il cui at to 
cost itut ivo preveda le clausole contenute nei successivi punt i da a)  a d) :  
a)  l'esercizio in via esclusiva dell'at t ività professionale da parte dei soci;  
b)  l'am missione in qualità di soci dei soli professionist i iscrit t i ad ordini, albi e 
collegi, anche in different i sezioni, nonché dei cit tadini degli Stat i m embri 
dell'Unione europea, purché in possesso del t itolo di studio abilitante, ovvero 
sogget t i non professionist i soltanto per prestazioni tecniche, o per finalità di 
invest im ento;  
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 c)  criteri e m odalità affinché l'esecuzione dell'incarico professionale conferito 
alla società sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisit i per l'esercizio 
della prestazione professionale r ichiesta;  la designazione del socio 
professionista sia com piuta dall'utente e, in m ancanza di tale designazione, il 
nom inat ivo debba essere previam ente com unicato per iscrit to all'utente;  
d)  le m odalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal 
r ispet t ivo albo con provvedim ento definit ivo. 
  

Art . 1 0 , co. 5 , L. 
1 8 3 / 2 0 1 1  

  

Denom inazione sociale obbligatoria contenente l'indicazione:  "Società t ra 
professionist i" .  
  

Art . 1 0 , co. 8 , L. 
1 8 3 / 2 0 0 1  

  

La società t ra professionist i può r iguardare professionist i appartenent i a 
diverse at t ività professionali. 
  

Art . 1 0 , co. 9 , L. 
1 8 3 / 2 0 0 1  

  

Restano salvi i m odelli societari e associat ivi già vigent i alla data di ent rata in 
vigore della presente legge (1°  gennaio 2012) . 
  

 
Occorre tener conto, in part icolare, della novella int rodot ta dall'art . 10, co. 4, let t . b) , che consente 
l'ingresso nelle società t ra professionist i di "sogget t i non professionist i soltanto per prestazioni 
tecniche, o per finalità d'invest im ento" . Sulla scorta della suddet ta norm a, le società t ra 
professionist i saranno cost ituite da t re dist inte figure di soci:  
• liberi professionist i iscrit t i in ordini, albi o collegi (nonché cit tadini degli stat i m em bri della Ue 

in possesso di t itolo di studio abilitante) ;   
• sogget t i non professionist i per l'effet tuazione di prestazioni tecniche;   
• soci di capitale.  

I  m odelli societari disciplinat i dai t itoli V e VI , c.c., ai quali fa riferim ento l'art . 10, Legge di Stabilità 
per il 2012, sono:  
• S.n.c.;   
• S.a.s.;   
• S.r.l.;   
• S.p.a.;   
• S.a.p.a.;   
• im prese cooperat ive.  

 
Esercizio delle professioni at t raverso le  società  di capita li 
I l Legislatore prevede che le società t ra professionist i possano cost ituirsi anche sot toform a di 
società di capitali, effet t uando così una scelta discrezionale am m essa dall'ordinam ento. (1)  I nfat t i, 
l 'art . 2238, c.c., prevede che " l'esercizio di una professione possa cost ituire elem ento di un'at t ività 
organizzata in form a d'im presa"  (Corte cost ituzionale, sentenza n. 17/ 1976 cit .) . 
La scelta del Legislatore contenuta nella Legge di Stabilità 2012 segue il solco già t racciato dalla 
dot t r ina secondo il quale, per effet to del principio dell'autonomia cont rat tuale di cui all'art . 1322, 
c.c. , non vi è m ot ivo di dist inguere t ra le diverse form e societarie -  società di persone e società di 
capitali -  per l'esercizio delle libere professioni, essendo tut te idonee ad assicurare adeguata tutela 
alla clientela. (2)  
I n sostanza, occorre che l'at t ività professionale, a prescindere dalle m odalità organizzat ive scelte 
per il suo esercizio, sia essenzialm ente garant ita "dalla qualificazione professionale e soprat tut to 
dalla responsabilità personale del professionista" , com e chiarisce la citata sentenza della consulta, 
n. 17/ 1976. 
Le suddet te garanzie t rovano applicazione at t raverso le disposizioni contenute nell'art . 10, co. 4, 
let t . c) , L. 183/ 2011, in quanto il socio deve essere designato dall'utente e deve possedere i 
requisit i per la prestazione professionale r ichiesta. 
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I n m ancanza di designazione, il nom inat ivo del professionista incaricato deve essere previam ente 
com unicato per iscrit to all'utente stesso. 
   

Art . 1 0 , co. 4 , let t .  c) ,  L. 1 8 3 / 2 0 1 1  
  

"Possono assum ere la qualifica di società t ra professionist i le società il cui at to cost itut ivo 
preveda:  
( ...)  c)  crit eri e m odalità affinché l'esecuzione dell' incarico professionale conferit o alla società sia 
eseguito solo dai soci in possesso dei requisit i per l'esercizio della prestazione professionale 
r ichiesta;  la designazione del socio professionista sia com piuta dall'utente e, in m ancanza di tale 
designazione, il nom inat ivo debba essere previam ente com unicato per iscrit t o all'utente ( .. .) " .  
  

 
L'obbligo assicurat ivo, di recente int rodot to dall'art . 3, co. 5, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, 
com pleta la disciplina della garanzia connessa con le prestazioni professionali, a beneficio 
dell'utenza. 
I l m odello delle società di capitali, per l'esercizio delle libere professioni t rova già applicazione per 
effet to della L. 23 novem bre 1939, n. 1966 (società fiduciarie e di revisione) , D.Lgs. 27 gennaio 
1992, n. 88 (società di revisione)  e della L. 11 febbraio 1994, n. 109, m odificata dall'art . 7, co. 1, 
let t . i) , L. 166/ 2002 e dall'art . 24 della Legge com unitaria 2004 ( le società d'ingegneria) .  
Proprio in m erito alle società di engineering, secondo l'art . 17, co. 6, let t . b) , c'è da dire che queste 
sono "( ...)  società di capitali di cui ai capi V, VI , VI I  del t itolo V del libro V del codice civile ( .. .) , che 
eseguono studi di fat t ibilità, r icerche, consulenze, proget tazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di 
congruità tecnico-econom ica o studi di im pat to am bientale" .  
L'inquadram ento t r ibutario di det te società è stato ogget to di chiarim ento da parte 
dell'Am m inist razione finanziaria. Con la R.M. 4 m aggio 2006, n. 56/ E, l'Agenzia delle Ent rate,  
infat t i,  ha chiarito che il corret to inquadram ento delle società d'ingegneria cost ituite sot toform a di 
S.r. l.  debba tener conto, necessariam ente, dell'aspet to sogget t ivo. 
Nel caso di specie, si rende applicabile la disciplina del reddito d'im presa. 
La suddet ta interpretazione produce effet t i anche con r iferim ento all'art . 25, D.P.R. 29 set tem bre 
1973, n. 600, con la conseguente inapplicabilità delle r itenute d'acconto sui corr ispet t ivi fat turat i 
dalla società di engineering, cost ituita sot toform a di S.r. l.  La succitata R.M. 56/ E/ 2006, m ot iva il 
proprio orientam ento com e segue. 
   

I nquadram ento t r ibutar io delle  società di "engineering" ( R.M. 5 6 / E/ 2 0 0 6 )  
  

"( ...)  il corr ispet t ivo dovuto al sogget to ( ...)  che ha fruito della prestazione, non si configura per 
la società stessa com e com penso per la prestazione di lavoro autonom o da assogget tare a 
r itenuta, bensì com e ricavo, conseguito nell'am bito dell'at t ività propria della società di ingegner ia, 
che concorre alla determ inazione del reddito d' im presa com e com ponente posit ivo del reddito" .  
  

 
Si può r itenere che l' inquadram ento t r ibutario dei reddit i prodot t i dalle società d'ingegneria sia 
applicabile alla fat t ispecie delle società t ra professionist i cost ituite nelle form e della S.r. l. , della 
S.p.a. e della S.a.p.a.  
 
I nquadram ento del rapporto società/ socio professionista  
Occorre ora valutare il corret to inquadram ento del rapporto t ra il professionista e la società t ra 
professionist i, nel silenzio della legge (si veda lo schem a più avant i) . 
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Qualif icazione t r ibutaria delle prestazioni professionali 
Le prestazioni professionali possono essere corrisposte dalla società al singolo professionista, per 
un im porto inferiore r ispet to al corr ispet t ivo r iconosciuto dall'utente, per garant ire alla società 
stessa i m argini di guadagno che serviranno a rem unerare, t ra gli alt ri,  i soci di capitale.  
La fissazione dei corr ispet t ivi è facilitata dall'elim inazione dell'obbligo delle tariffe, per effet to 
dell'art . 10, co. 12, L. 183/ 2011, che apre am piam ente la st rada alla negoziabilità dei com pensi.  
  

I nquadram ento f iscale dei rapport i di cui a lla L. 1 8 3 / 2 0 1 1  
  

 
  

 
Si individuano di seguito i rapport i civilist ici e fiscali t ipici relat ivi ai soci di società di capitali 
nell'am bito dei quali è possibile calare le novità int rodot te dalla Legge di Stabilità 2012. 
 
Socio d'opera nelle  S.r .l.  
L'art . 2464, c.c., prevede il conferim ento dell'opera, nelle S.r. l. , subordinandolo alla prestazione di 
una polizza di assicurazione o di una fidejussione bancaria, allo scopo di garant ire gli obblighi 
assunt i dal socio, a tutela dell'integrità del capitale sociale. 
Det to conferim ento at t r ibuisce al socio il dirit to alla rest ituzione della corrispondente quota di 
capitale, olt reché al dirit to alla partecipazione agli ut ili. 
Si r iporta di seguito la scrit tura in P.d. connessa con il conferim ento d'opera. 
   

Scrit tura contabile  
  

Conferim ento d'opera dot t . 
...  
  

Socio c/ conferim ent i 
  

X 
  

     
  

Conferim ento d'opera dot t . 
...  
  

Capitale sociale 
  

     
  

X 
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L'effet t iva esecuzione dell'opera com porta lo storno del credito, addebitando in cont ropart ita il 
costo connesso, secondo il cr iterio della com petenza econom ica. 
I n m erito al suddet to principio della com petenza, sot to l'aspet to fiscale, t rova applicazione la 
disposizione contenuta nell'art . 109, co. 2, let t .  b) , D.P.R. 22 dicem bre 1986, n. 917.  
Nel caso di prestazione d'opera effet tuata da un libero professionista, ai sensi dell'art . 53, Tuir, 
occorre tener conto dell'applicazione dell'I va. 
Si applica, nel caso di specie, l'art . 6, co. 3, D.P.R. 26 ot tobre 1972, n. 633 per effet to del quale 
l'im posta è dovuta al m om ento dell'incasso del corr ispet t ivo. 
Si deve r itenere, secondo la R.M. 16 m arzo 2005, n. 35/ E, che il m om ento dell' incasso del 
corr ispet t ivo, nel caso di specie, sia ai fini I rpef che ai fini dell'I va, coincida con " l'abbat t im ento del 
credito verso i soci iscrit to nell'at t ivo della società " .  
Occorre com unque tener presente che, per effet to dell'art . 6, co. 4, D.P.R. 633/ 1972, la precedente 
em issione della fat tura, r ispet to al m om ento dell' incasso del com penso, ant icipa la debenza 
dell' im posta, fino al m om ento dell'em issione del docum ento de quo.  
I l costo fiscale della partecipazione del socio d'opera è correlato alle quote di conferim ento 
effet t ivam ente liberate dal socio -  professionista at t raverso l'esecuzione dei conferim ent i 
consistent i in prestazioni professionali. 
 
Soci am m inist ratori 
La riform a delle società di professionist i contenute nella Legge di Stabilità 2012 tace in m erito alla 
com posizione dell'organo am m inist rat ivo. 
Di conseguenza, i soci liberi professionist i possono effet tuare le proprie prestazioni professionali 
anche in qualità di amm inist ratori, percependo com pensi a tale t itolo. Si r icorda che nel caso di 
specie t rovano applicazione le disposizioni contenute nell'art . 50, co. 1, Tuir, per effet to delle quali i 
com pensi percepit i in relazione all'incarico di am m inist ratore cost ituiscono reddit i assim ilat i ai 
reddit i di lavoro dipendente, "sem preché gli uffici o le collaborazioni non r ient r ino nei com pit i 
ist ituzionali com presi ( ...)  nell'ogget to dell'art e o professione di cui all'art icolo 53, com m a 1, 
concernente reddit i di lavoro autonom o, esercitate dal cont r ibuente ( . ..) " . Nel caso di specie, per 
effet to del principio dell'at t razione, i soci che r ivestono contestualm ente le qualità di am minist ratori 
e di professionist i possono inquadrare nell'am bito dell'art . 53, Tuir, i com pensi percepit i dalla 
società sia nel caso in cui le m ansioni esercitabili siano r icom prese nell'ordinam ento professionale 
di appartenenza che nel caso in cui l'incarico di am minist ratore r iguardi at t ività ogget t ivam ente 
connesse alle m ansioni t ipiche della propria professione abituale (C.M. 12 dicem bre 2001, n. 
105/ E) . 
   

C.M. 1 0 5 / E/ 2 0 0 1  
  

"Qualora gli ordinam ent i professionali r icom prendano espressam ente nel novero delle m ansioni 
t ipiche esercitabili dalla categoria disciplinata, l'am m inist razione o la gest ione di aziende, appare 
ragionevole r it enere che i com pensi percepit i per lo svolgim ento dell'at t ività di am m inist razione di 
società ed ent i vadano r icondot t i nella disciplina applicabile ai reddit i di lavoro autonom o.  
L'at t razione dei com pensi alla categoria dei reddit i di lavoro autonom o opera, inolt re, nella 
diversa ipotesi in cui, anche in assenza di una previsione espressa nell'am bito delle norm e di 
disciplina dell'ordinam ento professionale, il professionista svolga l' incarico di am m inist ratore di 
una società o di un ente che esercita una at t ivit à ogget t ivam ente connessa alle m ansioni t ipiche 
della propria professione abituale. I n tale ipotesi è ragionevole r itenere che l' incarico di 
am m inist ratore sia stato at t r ibuito al professionista proprio in quanto esercente quella 
determ inata at t ività professionale.  
E' il caso ad esem pio dell' ingegnere edile che sia m em bro del consiglio di am m inist razione di una 
società di ingegneria o di una società che opera nel set tore delle cost ruzioni.  
Ai principi sopra afferm at i deve farsi r iferim ento anche in relazione all'esercizio delle at t ività di 
revisore e sindaco di società.  
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( ...)  Resta conferm ato, in tal senso, che i com pensi percepit i in relazione agli incarichi di sindaco 
o revisore contabile cost ituiscono reddit i di lavoro autonom o se le relat ive at t ività sono esercitate 
da ragionieri o da dot tor i com m ercialist i" .  
  

 
Azioni e prestazioni accessorie: l'art .  2 3 4 5 , c.c.  
Nell'am bito delle S.p.a., l'art . 2345, c.c. , stabilisce che "olt re l'obbligo dei conferim ent i, l'at to 
cost itut ivo può stabilire l'obbligo dei soci di eseguire prestazioni accessorie non consistent i in 
denaro, determ inandone il contenuto, la durata, le m odalità ed il com penso, e stabilendo part icolari 
sanzioni per il caso di inadem pim ento.  
Nella determ inazione del com penso devono essere osservate le norm a applicabili ai rapport i avent i 
per ogget to le stesse prestazioni.  
Le azioni alle quali è connesso l'obbligo delle prestazioni anzidet te devono essere nom inat ive e non 
sono t rasferibili senza il consenso degli am m inist ratori " .  
La Corte di Cassazione ha chiarito che le prestazioni a carat tere accessorio cost ituiscono 
adem pim ent i di obbligazioni sociali (Corte di Cassazione, sentenza 8 novem bre 2000, n. 14523) . 
Ne consegue l'esclusione  della fat t ispecie di che t rat tasi dall'am bito della disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato (Corte di Cassazione, sentenza 7 aprile 1987, n. 3402) . ( 3 )  E' stata considerata 
am m issibile la clausola  di esclusione  del socio per il caso di inadem pim ento delle prestazioni 
accessorie  (Tribunale di Genova, 3 gennaio 1986) . ( 4 )  Le prestazioni accessorie possono essere 
stabilite anche al di fuori dell'at to cost itut ivo, successivam ente alla data di cost ituzione della 
società (Corte di Cassazione sentenza n. 3319/ 1978;  Tribunale di Milano, 17 aprile 1982) . ( 5 )  I n 
sostanza, nel caso di specie, il socio è t enuto all'adem pim ento di due dist inte  obbligazioni:  
• il conferim ento in denaro o in natura;   
• l 'esecuzione della prestazione accessoria. ( 6 )  La deduzione  dei cost i connessi alle suddet te 

prestazioni è am m essa  dall'art . 109, co. 5, Tuir, per effet t o del principio dell'inerenza , in 
base al quale le spese e gli alt ri com ponent i negat ivi "sono deducibili se e nella m isura in cui si 
r iferiscono ad at t ività o beni da cui derivano r icavi o alt r i provent i che concorrono a form are il 
reddito o che non vi concorrono in quanto esclusi" .  

Nel caso in cui la prestazione accessoria sia cost ituita da una prestazione professionale, questa 
r ient ra nell'am bito dell'art . 53, Tuir. 
I l com penso è sogget to all'I va.  
 
Considerazioni conclusive  
Occorre tener presente che, com unque, i soci professionist i avranno dirit to ai dividendi in 
proporzione alle quote di capitale conferite e tassat i secondo le regole ordinarie previste dal Tuir, 
ovvero in base al regim e opzionale sancito dall'art . 116, Tuir, relat ivo alle S.r. l.  a r ist ret ta base 
partecipat iva. 
I l presente intervento effet tuato nell'at tesa di chiarim ent i provenient i dall'Am minist razione 
finanziaria si può r iassum ere brevem ente con l'aiuto del seguente schem a. 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 

UNITELNews24  100 

 

 
   

I nquadram ento t r ibutar io e contabile della  società t ra  professionist i -  Società di capitali 
  

Società di capitali 
  

  

 
Società: 

reddito d'im presa 
  
   
  

  

Soci: 
Socio d'opera di S.r. l.  

Prestazioni accessorie nelle S.p.a.  
Com pensi agli am minist ratori 

Dividendi 
  

  

  

 
_____ 
(1)  Cfr. , Corte Cost . , Sentenza n. 17/ 1976. 
(2)  Cfr. , Docum ent i Aristeia, n. 7, "Le società di professionist i" , luglio 2001, par.  4.  
(3)  P. Cendon,  Com m entario al codice civile, art . 2325 -  2362,  Milano.  
(4)  L. Ferroni, coordinatore A. Villella, "Codice civile" , I l Sole 24 Ore, 2009, pag. 2912.  
(5)  Si veda R.M. 11 m arzo 2000, n. 81/ E. 
(6)  P. Cendon,  op. cit . , Milano. 
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Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

 

 
 

Agevolazioni "pr im a casa" decadenza e r inuncia  
 

QUADRO NORMATI VO 
  

La R.M. 31.10.2011, n. 105/ E, r iconosce al cont r ibuente la facoltà di rinunciare al beneficio 
"prim a casa"  qualora non r iesca a t rasferire la residenza nel Com une in cui si t rova l' im m obile 
ent ro il term ine di 18 m esi dall'at to di acquisto dell'abitazione. 
I n tale ipotesi, non è dovuta la sanzione del 30%  di cui all'art . 1, co. 4, Nota I I -bis, Tariffa, Parte 
Prim a, D.P.R. 26.4.1986, n. 131. 
Al cont rario, il cont r ibuente non può r inunciare volontariam ente al bonus se non sussistono i 
requisit i che ha dichiarato di possedere al m om ento della st ipula dell'at to di acquisto, in quanto, 
in tale ipotesi, le dichiarazioni prodot te in sede di rogito r isultano m endaci.  
  

 
Roberta Braga, I l Sole 24 ORE – La Set t im ana Fiscale, 30.12.2011, n. 48, p. 31  
 
Benefici "pr im a casa" -  requisit i di accesso: per il sogget to che acquista a t itolo oneroso la 
proprietà ovvero la nuda proprietà, o i dir it t i di abitazione, uso e di usufrut to su un im m obile e che 
intende fruire delle agevolazioni "prim a casa", devono ricorrere tassat ivam ente alcune condizioni 
sogget t ive ed ogget t ive (CC.MM. 12.8.2005, n. 38/ E e 22.1.2008, n. 3/ E) :  

• l 'im m obile deve t rovarsi nel Com une in cui il com pratore ha o si im pegna ad acquisire, ent ro 
il term ine di 18 m esi dall'acquisto, la residenza form ale, o in cui esplica la sua at t ività, 
anche non lucrat iva;   

• il fabbricato deve consistere in un'abitazione non di lusso e, quindi, non deve presentare le 
carat terist iche di cui al D.M. 2.8.1969;   

• in sede di at to di acquisto, l'acquirente è tenuto a dichiarare di voler  fissare la residenza nel 
Com une dell'acquisto, sem pre che non ve l'abbia già, di non essere t itolare esclusivo o in 
com unione con alt r i di dirit t i di proprietà, usufrut to, uso o abitazione di un'alt ra casa idonea 
ad abitazione nel Com une in cui è situato l'im m obile acquistato e, infine, di non essere 
t itolare neanche per quote di com proprietà o in regim e di com unione legale in tut ta la 
nazione di dir it t i di proprietà, anche nuda, o di dirit t i reali di godim ento su un'alt ra casa di 
abitazione acquistata dal com pratore stesso o dal coniuge avvalendosi dei benefici "prim a 
casa" ex art . 1, L. 22.4.1982, n. 168.  

I  benefici "prim a casa" consistono nell'applicazione dell'I va al 4%  (o dell'im posta di regist ro al 3% )  
e delle im poste ipotecar ie e catastali in m isura f issa, r ispet t ivam ente pari a euro 168.  
Si osserva che i benefici com petono anche se l'acquisto dell' im m obile "prim a casa" avviene per 
successione o donazione, sem pre che la volontà di avvalersene em erga da un'apposita 
dichiarazione (C.M. 7.10.2011, n. 44/ E) .  
 
Decadenza degli scont i "prim a casa" -  cause e conseguenze sanzionatorie: è previsto il 
venir m eno del bonus "prim a casa" nei casi sot to elencat i, con l'obbligo di corr ispondere, olt re alla 
differenza di im posta (di regist ro o I va, nonché ipotecaria e catastale) ,  gli interessi di m ora ed una 
sanzione am m inist rat iva pari al 30%  di tale differenza. 
Com e ha r ibadito la C.M. 38/ E/ 2005, spet ta all'Ufficio dell'Agenzia delle Ent rate presso cui è stato 
regist rato l'at to, una volta accertata la decadenza dal regim e di favore, provvedere al recupero 
delle som m e dovute (ar t t . 16 e 17, D.Lgs. 18.12.1997, n. 472) .  
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La decadenza si produce, in part icolare, qualora il cont r ibuente:  

• non t rasferisca la residenza nel Com une in cui si t rova l' im m obile acquistato ent ro il term ine 
di 18 m esi dall'at to di acquisto;   

• abbia reso una dichiarazione falsa;   
• venda o doni l'abitazione prim a che siano t rascorsi 5 anni dall'acquisto, sem pre che non 

provveda al r iacquisto, ent ro 1 anno dalla cessione, di un alt ro im m obile da adibire a propria 
abitazione principale.  

Nell'ult im a ipotesi citata, si r icorda che l' intenzione di adibire il nuovo fabbricato a propria 
abitazione principale non deve necessariam ente essere soddisfat ta im mediatam ente dopo la st ipula 
del cont rat to di com pravendita, purché sia espressa ent ro un periodo non superiore a 3 m esi in 
concom itanza con circostanze part icolari (esigenze di t rasloco, lavori di rist rut turazione e via 
dicendo) . 
I nolt re, nella stessa ipotesi, il cont r ibuente gode anche del credito di im posta per il r iacquisto della 
"prim a casa" ed ent ro l'anno indicato deve st ipulare un at to di t rasferim ento con effet t i reali, non 
essendo sufficiente un cont rat to prelim inare di vendita;  inolt re, se il nuovo im m obile acquistato 
consta di un terreno, per non far decadere l'agevolazione occorre che esista alm eno un rust ico 
com prensivo delle m ura perim et rali e della copertura (R.M. 16.3.2004, n. 44/ E) .  
Va r ilevato che la decadenza si produce anche quando il m ancato r iacquisto ent ro l'anno è 
im putabile a causa di forza m aggiore com e, ad esem pio, la necessità di definire i rapport i 
econom ici t ra i coniugi in seguito a separazione personale.  
Qualora la dichiarazione m endace espressa nel prelim inare di vendita sia dovuta ad event i 
successivi indipendent i dalla volontà del com pratore, com e l'acquisizione di un fabbricato idoneo ad 
abitazione per donazione o successione m ort is causa, non si perde lo sconto "prim a casa" .  
La decadenza è parziale e si lim ita alla quota parte e al box cedut i, se il cont r ibuente r ivende, ent ro 
5 anni dall'acquisto, una quota parte dell' im m obile acquistato con le agevolazioni "prim a casa" ed il 
relat ivo box, con la conseguente applicazione delle im poste ordinarie e della sanzione del 30%  sulla 
quota parte e sul box ogget to di cessione.  
Com e ha chiarito la R.M. 8.8.2007, n. 213/ E, la cessione della nuda proprietà di un im m obile prima 
del decorso del quinquennio dalla data dell'acquisto im plica la perdita del beneficio per la parte di 
prezzo corrispondente al dir it to parziario ceduto e, pertanto, l'applicazione al prezzo dichiarato 
nell'at to di acquisto dei coefficient i di determ inazione dei dirit t i di usufrut to di cui al prospet to dei 
coefficient i allegato al D.P.R. 26.4.1986, n. 131, con r iferim ento alla data in cui il dirit to è stato 
acquisito. 
 
R.M. 3 1 .1 0 .2 0 1 1 , n. 1 0 5 / E: l 'Agenzia delle Ent rate, con la R.M. 105/ E/ 2011, ha fornito ulteriori 
chiarim ent i in tem a di revoca dell'agevolazione "prim a casa", considerando il caso di un 
cont r ibuente che, pur avendo assunto in at to l' im pegno a t rasferire la propria residenza nel nuovo 
Com une, aveva deciso in epoca successiva di non adem piere a tale impegno per m ot ivi personali. 
 
Requisito della residenza: com e accennato in precedenza, per l'accesso al bonus "prim a casa", 
occorre, t ra l'alt ro, che l'acquirente abbia o si im pegni ad ot tenere la residenza nel Com une in cui 
intende acquistare l' imm obile abitat ivo e che, in tale ult im o caso, renda la dichiarazione di im pegno 
nell'at to di acquisto. 
A sua volta, la C.M. 38/ E/ 2005, par. 2.4, ha chiarito a buon dir it to che, per la corret ta valutazione 
del requisito della residenza, il cam bio di residenza si considera avvenuto nella stessa data in cui 
l'interessato rende al Com une la dichiarazione di t rasferim ento in base all'art . 18, co. 1 e 2, D.P.R. 
30.5.1989, n. 223. 
La dichiarazione dell'acquirente di voler stabilire la residenza nei 18 m esi è prevista dalla legge a 
pena di decadenza dall'agevolazione. 
La decadenza si verifica alla scadenza del 18°  m ese dalla data dell'at to e, di conseguenza, prim a di 
tale scadenza, il cont r ibuente r isulta ancora nei term ini per adem piere all'im pegno preso.  
 
Rinuncia volontaria agli scont i "prim a casa": non è stabilita dal Legislatore la possibilità di 
r inunciare di propria spontanea volontà all'agevolazione de quo, pagando sem plicem ente la 
differenza t ra l' im posta ordinaria e quella agevolata e senza l'applicazione di sanzioni. 



 

 

UNITELNews24  103 

 

 
Secondo la Cass., Sent .  28.6.2000 n. 8784, non è possibile conseguire l'agevolazione prevista per 
l'acquisto della "prim a casa" at t raverso la r inuncia ad un precedente analogo beneficio, conseguito 
in virtù della stessa disciplina, in quanto la dichiarazione di voler fruire del beneficio non è 
revocabile per definizione, a m aggior ragione in vista di un successivo at to di acquisto.  
Tut tavia, per l'Am m inist razione finanziaria, quando la dichiarazione resa in at to dal cont r ibuente 
non concerne la sussistenza delle condizioni necessarie per fruire dei benefici ( im possidenza di una 
abitazione sita nel m edesim o Com une dell'im mobile che si intende acquistare, novità nella fruizione 
dell'agevolazione e residenza nel Com une in cui è situato l'im m obile) , m a l' im pegno che il 
cont r ibuente assum e di t rasferire la propria residenza ent ro 18 m esi dalla data dell'at to, è chiaro 
che, perché sia soddisfat to il requisito della residenza, il cont r ibuente deve adot tare un 
determ inato com portam ento in un m om ento successivo alla st ipula dell'at to.  
Ne deriva che la dichiarazione resa r isulterà m endace, e si realizzerà la decadenza 
dall'agevolazione, solo qualora, decorsi i 18 mesi, cont r ibuente non abbia effet tuato il cam bio di 
residenza. 
Trat tandosi di una situazione part icolare, legata alla condot ta del cont r ibuente, qualora sia ancora 
pendente il term ine di 18 m esi per t rasferim ento della residenza, se l'acquirente im possibilitato ad 
osservare l' im pegno assunto, anche per m ot ivi personali, può revocare la dichiarazione di intent i 
form ulata nell'at to di acquisto dell'im m obile. 
      

DECADENZA dalle AGEVOLAZI ONI  "PRI MA CASA" REGOLE di UTI LI ZZO del 
RAVVEDI MENTO OPEROSO 
  

     
    
Presuppost i di ut ilizzo 
  

La violazione non è stata già constatata o non sono iniziat i ispezioni, 
accessi e verifiche od alt re at t ività am minist rat ive delle quali l 'autore 
della violazione o i sogget t i per cui ha agito abbiano avuto form ale 
conoscenza 
  

 
     
 
Procedura operat iva 
  

I l cont r ibuente deve presentare un'apposita istanza all'Ufficio 
dell'Agenzia delle Ent rate presso il quale è stato regist rato l'at to, con 
cui dichiara l'avvenuta decadenza dall'agevolazione, r ichiede la 
r iliquidazione dell'im posta e l'applicazione delle sanzioni in m isura 
r idot ta. 
Dopo la presentazione dell' istanza, l'Ufficio procede alla riliquidazione 
dell'at to presentato alla regist razione e not ifica uno specifico avviso 
di liquidazione dell'im posta dovuta e degli interessi calcolat i a part ire 
dalla data di st ipula dell'at to di com pravendita 
  

       
Effet t i dell'ut ilizzo 
  

La procedura si perfeziona a seguito del versam ento da parte del 
cont r ibuente della m aggiore im posta, delle sanzioni e degli interessi 
liquidat i dall'Ufficio ent ro 60 giorni dalla not ificazione dell'avviso di 
liquidazione 
  

 
Modalit a '  di presentazione della r inuncia volontar ia : quando l'acquirente non intende 
adem piere all' im pegno assunto in sede di st ipula dell'at to, deve presentare un'apposita istanza 
all'ufficio presso il quale l'at to è stato regist rato contenente, da un lato, la revoca della 
dichiarazione d'intent i espressa in at to di voler t rasferire la propria residenza nel Com une nel 
term ine di 18 m esi dall'acquisto e, dall'alt ro, la r ichiesta di r iliquidazione dell'im posta assolta in 
fase di regist razione. 
L'istanza va presentata sia nel caso in cui l'at to per il quale si sia fruito delle agevolazioni "prim a 
casa" sia stato assogget tato ad im posta di regist ro sia per quelli assogget tat i ad I va.  
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A seguito della presentazione dell'istanza, l'ufficio r iliquiderà l'at to di com pravenduta e not ificherà 
un avviso di liquidazione dell'im posta dovuta, nonché degli interessi conteggiat i a decorrere dalla 
data di st ipula dell'at to di com pravendita. 
 
Applicazione della sanzione del 3 0 % : in caso di r inuncia ai benefici "prim a casa" per 
im possibilità a t rasferire la residenza nel term ine di 18 m esi, non è dovuta la sanzione pari al 30%  
ex art . 1, co. 4, Nota I I - bis) , Tariffa, Parte Prim a, D.P.R. 131/ 1986.  
I nfat t i,  ent ro il term ine di 18 m esi dalla data dell'at to, non è im putabile al cont r ibuente 
l'inadem pim ento dell'impegno assunto con il conseguente venir m eno dall'agevolazione.  
Per cont ro, una volta decorso il term ine di 18 m esi dalla data dell'at to senza che il cont r ibuente 
abbia provveduto a t rasferire la residenza o a presentare all'uff icio dell'agenzia un'istanza con la 
quale revochi la dichiarazione di intent i, si verifica ipso iure la decadenza dall'agevolazione goduta 
in sede di regist razione dell'at to. 
Ut ilizzabilit a '  del m eccanism o del ravvedim ento operoso: in caso di debenza della sanzione 
del 30%  per decorso del term ine di 18 m esi ut ile per l'acquisizione della residenza, il cont r ibuente 
pot rà in ogni caso accedere, qualora ne sussistano i presuppost i, allo st rum ento del ravvedim ento 
operoso ex art .  13, D.Lgs. 472/ 1997, sanando spontaneam ente l'adem pim ento om esso o 
irregolarm ente eseguito, beneficiando di sanzioni contenute. 
A tal fine, il cont r ibuente deve presentare un'apposita istanza all'Ufficio dell'Agenzia presso il quale 
è stato regist rato l'at to, con cui dichiara l'avvenuta perdita del beneficio per decadenza 
dall'agevolazione, chiedendo la r iliquidazione dell' im posta e l'applicazione delle sanzioni in m isura 
r idot ta. 
A seguito della presentazione dell'istanza, l'Ufficio procederà alla r iliquidazione dell'at to presentato 
alla regist razione e not ificherà uno specifico avviso di liquidazione dell' im posta dovuta e degli 
interessi calcolat i a decorrere dalla data di st ipula dell'at to di com pravendita. 
I n ult im a istanza, sulla base della liquidazione operata dall'Ufficio, il cont r ibuente perfezionerà il 
ravvedim ento, assolvendo la m aggiore im posta, le sanzioni e gli interessi ent ro 60 giorni dalla 
not ificazione dell'avviso di liquidazione. 
I  diversi term ini cui si r icollegano, in base all'art . 13, D.Lgs. 472/ 1997, different i r iduzioni delle 
sanzioni decorrono dal giorno in cui m aturano i 18 m esi dalla st ipula dell'at to e, quindi, dal giorno 
in cui si è verificata la decadenza dall'agevolazione.  
La procedura in parola si rende applicabile sia agli at t i assogget tat i ad im posta di regist ro sia a 
quelli sogget t i ad I va.  
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Econom ia, fisco, agevolazioni e  incent ivi 

 

 

 
Studi associat i -  Legit t im ità  dell'applicazione dell' I rap  
 

QUADRO NORMATI VO 
  

I l requisito dell'autonom a organizzazione, che cost ituisce presupposto per l'assogget tam ento ad 
I rap, r icorre quando il cont r ibuente sia, sot to qualsiasi form a, il responsabile dell'organizzazione e 
im pieghi beni st rum entali eccedent i il m inim o indispensabile per l'esercizio dell'at t ività secondo il 
principio dell'id quod plerum que accidit , oppure si avvalga in m odo non occasionale di lavoro 
alt rui. 
Le ult im e sentenze em esse dalla Corte di Cassazione in m ateria di I rap nei confront i degli studi 
associat i, ci offrono l'occasione per valutare la giurisprudenza in merito, m et tendo un punto 
ferm o:  l'associazione è già di per sé st rut tura organizzata, indipendentem ente dalla presenza di 
m ezzi di part icolare valore econom ico, poiché essa perm et te una reciproca form a di 
collaborazione e sost ituibilità. 
  

 
Gianfranco Ant ico, I l Sole 24 ORE -  La Set t im ana Fiscale, 16.12.2011, n. 46, p. 40  
 
Studi associat i -  legit t im ita '  de ll' irap :  lo studio associato, pur non configurandosi com e un 
cent ro unitario di interessi, at teso che ciascun professionista m ant iene la sua autonom ia, dà luogo 
ciononostante ad una st rut tura organizzata. 
E' questo, in est rem a sintesi, il pensiero che si r icava dalla let tura delle sentenze em esse dalla 
Corte di Cassazione. Rileviam o, quindi, i passaggi salient i delle pronunce in quest ione, 
evidenziando le fat t ispecie sulle quali i giudici si sono espressi. 
 
Sogget i passivi -  avvocat i: la Cassazione, nell'ordinanza 6.10.2011, n. 20499, ha cassato la 
sentenza della Com m isione t r ibutaria regionale che aveva escluso l'applicabilità dell'I rap "sulla base 
del m ero dato dell'essere il D.P. collaboratore di uno studio legale associato, senza dare in alcun 
m odo at to degli eventuali elem ent i di prova che potevano indurre l'organo giudicante a r itenere che 
il reddito dal m edesim o prodot to non fosse in alcun m odo ascrivibile all'organizzazione cost itu ita 
dal predet to studio associato. E ciò, in special m odo a fronte delle allegazioni dell'Ufficio -  
det tagliatam ente r iportate nel r icorso -  secondo cui il D.P. aveva percepito reddit i cospicui dallo 
studio associato, con indicazione specifica degli elem ent i dai quali tale elevata redditualità, 
im putabile all'organizzazione, poteva desum ersi" .  
Per la Corte, " l'esercizio in form a liberale di un'at t ività associata cost ituisce una circostanza di per 
sé idonea a far presum ere l'esistenza -  ai fini dell'applicabilità dell'I rap -  di un'autonom a 
organizzazione, presupposto essenziale dell'im posta, ed a far escludere -  in difet to, com e nel caso 
di specie, di elem ent i di prova di segno cont rario -  che il reddito sia prodot to esclusivam ente per 
effet to della professionalità del singolo collaboratore".  
Va r ilevato, infat t i,  che l'esercizio in form a associata di un'at t ività liberale è un elem ento che 
consente di presum ere l'esistenza di un'autonom a organizzazione di st rut ture e m ezzi, nonché 
dell' intento di avvalersi della reciproca collaborazione e com petenze, ovvero della sost ituibilità 
nell'espletam ento di alcune incom benze. Pertanto, salvo prova cont raria da parte del cont r ibuente, 
può r itenersi che il reddito prodot to non sia frut to esclusivam ente della professionalità del singolo 
collaboratore (si veda anche Cass. nn. 24058/ 09 e 15370/ 07) .  
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Sogget i passivi -  com ercialist i:  con l'ordinanza 30.9.2011, n. 20018, la Corte di Cassazione ha 
r itenuto che la partecipazione ad un'associazione professionale cost ituisce circostanza idonea a far  
presum ere la sussistenza del presupposto dell'autonom a organizzazione ai fini dell'applicazione 
dell'I rap, fat ta salva la possibilità per il cont r ibuente che avanza istanza di rim borso di allegare 
elem ent i o prove cont rarie. 
Per la Cassazione, " l'esistenza di un'autonom a organizzazione, che cost ituisce il presupposto per 
l'assogget tam ento ad im posizione dei sogget t i esercent i art i o professioni indicat i dall'art . 49, co. 1, 
D.P.R. 22.12.1986, n. 917, postula che l'at t ività abituale ed autonom a del cont r ibuente si avvalga 
di un'organizzazione dotata di un m inim o di autonom ia che potenzi ed accresca la sua capacità 
produt t iva;  non è invece necessario che la st rut tura organizzata sia in grado di funzionare in 
assenza del t itolare (Cass. n. 5011/ 2007) " .  
E com unque, è "pacifico che spet ta al cont r ibuente di dim ost rare le condizioni di accoglim ento delle 
dom ande di r im borso (e quindi -  in m ateria di I rap -  la prova della inesistenza di elem ent i di 
organizzazione eccedent i il m inim o indispensabile all'esercizio dell'at t ività professionale (Cass. nn. 
13056/ 2004, 11682/ 2007, 6021/ 2009, 10797/ 2010) . Poiché non r isultano allegazioni e prove 
cont rarie, non è dunque censurabile la decisione della Ct r che ha r itenuto che le condizioni di 
esercizio dell'at t ività professionale r isultant i alla data del r icorso sussistessero anche negli anni 
precedent i, cui era r iferita l'istanza di r im borso" . 
I n conclusione, l'esercizio in form a associata di una professione liberale "è circostanza di per sé 
idonea a far presum ere l'esistenza di una autonom a organizzazione di st rut ture e m ezzi, ancorché 
non di part icolare onere econom ico" .  
Allo stesso tem po è indicat ivo della volontà di avvalersi della reciproca collaborazione e delle 
reciproche com petenze, ovvero della interscam biabilità nell'espletam ento di alcune incom benze, in 
m odo tale da consent ire di concludere che il reddito prodot to non sia frut to esclusivam ente della 
professionalità di ciascun com ponente dello studio. 
I n conclusione è legit t im o l'assogget tam ento ad I rap del reddito dello studio associato, a m eno che 
il cont r ibuente non dimost r i che tale reddito sia "derivato dal solo lavoro professionale dei singoli 
associat i (Cass. nn. 13570/ 2007, 24058/ 09) " . 
 
Sogget i passivi -  studi associat i di profesionist i:  con l'ordinanza 13.8.2010, n. 18704, la Corte 
di Cassazione, preso at to che l'esclusione dall'I rap si ha solo nelle ipotesi di at t ività non 
autonom am ente organizzata, ha conferm ato che l'associazione è già di per sé st rut tura 
organizzata, indipendentem ente dalla presenza di m ezzi di part icolare valore econom ico, poiché 
essa perm et te una reciproca form a di collaborazione e sost ituibilità. 
I n prat ica, salvo che i cont r ibuent i associat i non r iescano a dim ost rare la propria autonom ia 
(circostanza talvolta plausibile, in part icolare qualora gli associat i svolgano at t ività professionali 
diverse e dist inte) , lo studio associato è sogget to ad I rap.  
Con l'ordinanza 30.5.2011, n. 11933, la Corte di Cassazione ha afferm ato il principio secondo cui 
" l'esercizio delle at t ività di lavoro autonom o è escluso dall'applicazione dell'im posta regionale sulle 
at t ività produt t ive ( I rap)  solo qualora si t rat t i di at t ività non autonom am ente organizzata;  il 
requisito dell'autonom a organizzazione, il cui accertam ento spet ta al giudice di m erito ed è 
insindacabile in sede di legit t im ità, se congruam ente m ot ivato, r icorre quando il cont r ibuente:  
a)  sia sot to qualsiasi form a, il responsabile dell'organizzazione e non sia, quindi, inserito in 
st rut ture organizzat ive r iferibili ad alt rui responsabilità ed interesse;  
b)  im pieghi beni st rum entali eccedent i, secondo l' id quod plerum que accidit , il m inim o 
indispensabile per l'esercizio dell'at t ività in assenza di organizzazione, oppure si avvalga in m odo 
non occasionale di lavoro alt rui" . (Cass. nn. 3680/ 2007, 3678/ 2007, 3676/ 2007, 3672/ 2007) " . 
Nel caso specifico:  
• "nessun concreto elem ento viene indicato, idoneo ad escludere l'esistenza di una autonom a 

organizzazione", nonostante sia noto com e la sussistenza di uno studio associato di 
professionist i sia volta al conseguim ento di benefici st ret tam ente connessi al vincolo cont rat to 
con terzi e "non fruibili in ipotesi di svolgim ento della professione esclusivam ente personale";  
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• non è r iportato nessun dato concreto a sostegno dell'afferm azione secondo la quale " i cost i per 

collaboratori sarebbero inesistent i in alcuni esercizi e m odest i in alt r i" , nonostante si t rat t i di 
una circostanza che necessiterebbe di prove a proprio sostegno. I n secondo luogo, il fat to che 
" il relat ivo ut ilizzo non sia avvenuto in tut t i gli esercizi" , non spiega in alcun m odo perché 
l'im piego del personale dipendente e/ o collaboratore debba essere r itenuto " irr ilevante" negli 
alt ri esercizi. 

 
Sogget i passivi -  ingegneri:  la Corte di Cassazione, nell'ordinanza 3.11.2010, n. 22386, r iporta 
ancora una volta il principio contenuto nella sentenza 24058/ 2009, con il quale aveva argom entato 
l'ordinanza 30.9.2011, n. 20018:  " l'esercizio in form a associata di una professione liberale è 
circostanza di per sé idonea a far presum ere l'esistenza di una autonom a organizzazione di 
st rut ture e m ezzi, ancorché non di part icolare onere econom ico".  
Con l'ordinanza 26.7.2011, n. 16337 la Corte di Cassazione ha nuovam ente conferm ato 
l'assogget tabilità ad I rap degli studi associat i.  
La Corte ha accolto le doglianze dell'Agenzia delle Ent rate che lam entava che il Giudice di Appello -  
pacifico il fat to che vi fosse uno studio professionale con due professionist i associat i -  non avesse 
considerato elem ento determ inante il rilievo secondo il quale l'associazione "è uno st rum ento non 
solo per consent ire il lavoro del professionista m a anche per potenziarne la capacità, e lo studio 
associato è qualcosa di più rispet to al m ero esercizio di at t ività professionale. Non st rut tura di m ero 
supporto ( .. .)  m a una st rut tura organizzata, di cui il professionista si avvantaggia". 
La Corte r ichiam a il proprio principio interpretat ivo secondo cui:  "qualora il professionista (nella 
specie com m ercialista)  sia inserito in uno studio associato, sebbene svolga anche una dist inta e 
separata at t ività professionale, diversa da quella svolta in form a associata, è tenuto a dim ost rare, 
al fine di sot t rarsi all'applicazione dell'I rap, di non fruire dei benefici organizzat ivi recat i dalla sua 
adesione alla det ta associazione che, proprio in ragione della sua form a collet t iva, norm alm ente fa 
conseguire ai suoi aderent i vantaggi organizzat ivi e increm entat ivi della r icchezza prodot ta (ad es. 
le sost ituzioni in at t ività -  m ateriali e professionali -  da parte di colleghi di studio;  l'ut ilizzazione di 
una segreteria o di locali di lavoro com uni;  la possibilità di conferenze e colloqui professionali o 
alt re at t ività allargate;  l'ut ilizzazione di servizi collet t ivi e quant 'alt ro carat terizzi l'at t ività svolta in 
associazione professionale) " . Sul punto si vedano anche le sentenze della Corte di Cassazione 
19138/ 2008 e 13570/ 2007. 
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Lavoro, previdenza e  professione 

 

 

 

Un accordo denso di novità , non un sem plice r innovo 
 
Nel r innovo r iservata un'at tenzione part icolare a:  bilateralità, cont rat t azione di I I  livello,  tentat ivo 
di conciliazione, arbit rato e com posizione delle cont roversie a livello decent rato 
 
Pot ito Di Nunzio, I l Sole 24 ORE -  Guida al Lavoro, 9.12.2011, n. 48, p. 14 
 
Ci sono volut i parecchi m esi di gestazione m a alla fine è stato r innovato, m a nel vero senso della 
parola, il Cont rat to collet t ivo nazionale di lavoro per i dipendent i degli Studi professionali.  
I l cont rat to era scaduto lo scorso 30 set tem bre 2010 e m algrado la tem pest ività degli incont r i, 
ostacoli di carat tere polit ico più che tecnico ne hanno ritardato la sot toscrizione. I nfat t i,  il cont rat to 
degli Studi professionali è uno dei pochissim i cont rat t i che disciplina tut te le flessibilità della legge 
"Biagi"  e gli ist itut i del Collegato lavoro, olt re ad aver operato un significat ivo coordinam ento t ra le 
norm e legislat ive vigent i e quelle del cont rat to collet t ivo scaduto. Non è stato facile, infat t i, 
giungere alla firm a del cont rat to con tut te le sigle sindacali confederali, anche se, com e si vedrà in 
prosieguo, per alcune specifiche m aterie si è dovuto r icorrere ad un protocollo aggiunt ivo che non 
vede la firm a della Cgil. 
Qui di seguito si evidenziano alcune m odifiche del r innovato cont rat t o collet t ivo, r im andando agli 
alt ri cont r ibut i per gli approfondim ent i dei diversi ist itut i cont rat tuali. 
 
Decorrenza e durata  
La durata del cont rat to è stata portata a t re anni con decorrenza dal 1°  ot tobre 2010 e scadenza 
fissata al 31 set tem bre 2013, sia per la parte econom ica che per quella norm at iva.  
I l nuovo cont rat to ha recepito totalm ente la norm at iva prevista dall'Accordo Interconfederale 15 
aprile 2009 in m ateria di asset t i cont rat tuali r iportando la stessa disciplina e tem pist ica per il 
r innovo sia del cont rat t o nazionale sia di quelli di secondo livello.  
E' stato previsto, inolt re, che il cont rat to cont inuerà a produrre i propri effet t i anche dopo la 
scadenza e fino alla decorrenza del successivo accordo di r innovo.  
 
Sfera di applicazione 
Una delle m odifiche più significat ive è l'apertura del Ccnl alle professioni non regolam entate.  
I nfat t i,  il cont rat to disciplina, in m aniera unitaria e per tut to il terr itorio nazionale, i rapport i di 
lavoro dipendente nell'am bito delle at t ività professionali, anche in form a di studio associato e/ o 
nelle form e societarie consent ite dalla legge, nonché i rapport i di lavoro t ra gli alt r i datori di lavoro 
che svolgono alt re at t ività e servizi st rum entali e/ o funzionali alle stesse, e il relat ivo personale 
dipendente. 
Alle classiche quat t ro aree già esistent i, pertanto, se ne è aggiunta una quinta, cont raddist inta 
dalla let tera E, dedicata alle alt re at t ività professionali intellet tuali. Si t rat ta di quelle at t ività non 
r ient rant i nelle prim e quat t ro aree, con o senza Albo professionale.  
Nelle alt re quat t ro aree, inolt re, olt re ad elencare le professioni ordinist iche, è stata aggiunta la 
seguente frase:  "alt re professioni di valore equivalente ed om ogenee all'area professionale non 
espressam ente com prese nella predet ta elencazione". 
Una vera e propria r ivoluzione considerata la pregressa net ta cont rarietà da parte di alcune 
professioni intellet tuali ordinist iche. 
Sem pre nella sfera di applicazione del cont rat to è stato sot toscrit to un im pegno t ra le part i per 
contenere l'ut ilizzo di rapport i di lavoro flessibili di natura autonom a. 
Le part i si sono im pegnate ad ist ituire ent ro un m ese dalla data di st ipulazione del Ccnl un gruppo 
di lavoro com posto da espert i, sia  di  parte  datoriale  che  di  parte  sindacale,  con  il  com pito  di 
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studiare e verificare, per il set tore degli studi professionali, il fenom eno delle collaborazioni 
coordinate e cont inuat ive, dei rapport i di apprendistato di alta form azione e di r icerca con 
r iferim ento alle figure r iferibili al prat icantato e, in generale, dei rapport i di lavoro at ipici, nonché le 
differenze t ra i fabbisogni del m ercato del lavoro, l'offerta form at iva e la qualifica delle persone in 
cerca di occupazione. 
I  r isultat i della r icerca cost ituiranno la base nel definire linee guida per il r iconoscim ento di un equo 
com penso e tutele di welfare cont rat tuale a favore di quest i addet t i.  
Le linee guida pot ranno essere sviluppate anche in collaborazione con il Ministero del lavoro.  
I l gruppo di lavoro verificherà inolt re il fenom eno dell'elevato tasso di disoccupazione giovanile in 
alcune aree geografiche del Paese. 
I  r isultat i della ricerca cost ituiranno la base per definire accordi con m odalità di em ersione e di 
ingresso nel m ercato del lavoro.  
Quest i accordi pot ranno essere, tem poraneam ente, anche in deroga alle tutele previste dal 
presente Ccnl. 
L'at t ività del gruppo di lavoro sarà supportata dal sistem a di bilateralità del set tore e pot rà 
svolgersi in collaborazione con università, ist ituzioni ed ent i di ricerca in possesso di specifica 
esperienza. La r icerca si concluderà ent ro il m ese 31 m arzo 2013 al fine delle opportune 
valutazioni. 
 
Ente bilatera le  
Alt ro im portante argom ento, part icolarm ente avversato nel passato da parte di alcune categorie 
professionali, è quello della bilateralità. 
Ci si è resi conto, quindi, che non è più possibile andare cont rocorrente, visto il ruolo che il 
legislatore ha assegnato e cont inua ad assegnare agli Ent i bilaterali.  
I n questo cont rat to la bilateralità ha assunto un ruolo determ inante sia per quanto r iguarda il 
sistem a di gest ione delle relazioni sindacali sia per il funzionam ento di alcune st rut ture quali la 
Com m issione paritet ica nazionale, il Gruppo di lavoro per le Pari opportunità, nonché la 
cost ituzione degli st rum ent i paritet ici/ bilaterali finalizzat i e funzionali alla crescita professionale, 
alle tutele sociali e all'offerta di servizi a favore degli addet t i al Set tore quali:  la form azione 
cont inua (Fondoprofessioni) , l'assistenza sanitaria com plem entare (Cadiprof) , la previdenza 
integrat iva (Previprof confluita nel Fonte) , un sistem a plurim o di servizi qualitat ivi (Ebipro)  e in 
m ateria di am m ort izzatori sociali. 
Per quanto r iguarda il finanziam ento dell'Ente bilaterale la quota è fissata nella m isura globale di 4 
(quat t ro)  euro m ensili per 12 (dodici)  m ensilità, di cui 2 (due)  euro a carico dei datori di lavoro e 2 
(due)  euro a carico dei lavoratori.  
I l versam ento è dovuto per tut te le t ipologie di lavoratori subordinat i.  
Per i lavoratori assunt i a tem po parziale, i versam ent i di cui sopra saranno com unque dovut i in 
m isura intera. 
I n caso di un dipendente con più rapport i part  t im e, nell'am bito di applicazione del m edesim o Ccnl, 
sarà dovuta una sola iscrizione all'Ente con le m odalità individuate dal regolam ento dell'Ente stesso 
e a far  data dall' instaurazione del prim o rapporto di lavoro.  
Ai fine di am pliare e parificare le tutele anche a favore dei lavoratori del set tore che non sono 
t itolari di un cont rat to di lavoro subordinato, quest i possono aderire all'Ente bilaterale e ai servizi 
erogat i da questo se versano i cont r ibut i nella m isura indicata per i lavoratori dipendent i.  
Allo scopo di facilitare le operazioni per la r iscossione del sopra r ichiam ato finanziam ento e ferm o 
restando che la quota di 2 (due)  euro a carico dei lavoratori dovrà r isultare com e t rat t enuta in 
busta paga con la dicitura Ebp, il versam ento della suddet ta quota cont rat tuale globale (4 euro 
m ensili)  sarà effet tuata t ram ite il m odello F24 ut ilizzando lo stesso codice di Cadiprof (Assp) , la 
quale svolge la funzione di esat tore per conto di Ebipro, versandone la quota parte ad esso 
spet tante. 
Pertanto, la som m a com plessiva da versare per ogni dipendente ( t ram ite m od. F24) , per le 
r ispet t ive adesioni alla Cadiprof ed all'Ente bilaterale nazionale, sarà pari a 18 (diciot to)  euro 
m ensili per 12 (dodici)  m ensilità a part ire dal 1°  ot tobre 2011 di cui 14 (quat tordici)  euro a favore 
della Cadiprof e 4 (quat t ro)  euro a favore dell'Ente bilaterale nazionale e 19 (diciannove)  euro 
m ensili per dodici m ensilità dal 1°  set tem bre 2013 di cui 15 (quindici)  euro a favore della Cadiprof 
e 4 (quat t ro)  euro a favore dell'Ente bilaterale nazionale. 
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Al fine di superare la quest ione della obbligatorietà o m eno dell' iscrizione agli ent i e/ o fondi 
bilaterali, in questo cont rat to le Part i si danno at to che nel com puto degli aum ent i del cont rat to si è 
tenuto conto dell'obbligatorietà dei cont r ibut i a favore di Cadiprof e di Ebipro, pari a euro 18 
(diciot to)m ensili,  per ogni dipendente iscrit to a part ire dal 1°  ot tobre 2011 e pari a 19 (diciannove)  
euro dal 1°  set tem bre 2013. 
E' stato inolt re previsto che il datore di lavoro che om et ta il versam ento delle quote dest inate alla 
bilateralità è tenuto a corrispondere, a part ire dal m ese successivo alla st ipulazione del presente 
Ccnl, al lavoratore un elem ento dist into della ret r ibuzione non assorbibile di im porto pari a 22 euro 
(vent idue) , 20 euro per Cadiprof e 2 euro per Ebipro, di 23 euro (vent it rè)  a part ire dal 1°  
set tem bre 2013, di cui 21 euro per Cadiprof e 2 euro per Ebipro, corr isposto per 14 m ensilità e che 
r ient ra nella ret r ibuzione di fat to e nella base di calcolo per il t rat tam ento di fine rapporto.  
L'im porto non è r iproporzionabile in caso di cont rat to di lavoro a tem po parziale. I l datore di lavoro 
è tenuto com unque a garant ire le prestazioni ed i servizi previst i dal sistem a della bilateralità.  
I nfine le Part i hanno rilasciato una dichiarazione congiunta, r iconosciuta l'im portanza che il welfare 
negoziale r iveste nella m odernizzazione delle relazioni sindacali e di lavoro del set tore e preso at to 
delle posizioni m inisteriali in m ateria, precisando che i t rat tam ent i previst i dalla bilateralità sono 
obbligatori per tut t i i datori di lavoro che applicano il Ccnl e form ano parte integrante del sistem a 
delle tutele (econom iche e norm at ive)  concesse ai lavoratori.  
Le prestazioni e le tutele garant ite dal sistem a della bilateralità nazionale e/ o terr itoriale 
cost ituiscono, di conseguenza, un dir it to cont rat tuale per ogni singolo lavoratore.  
Nei confront i dei datori di lavoro non aderent i al sistem a bilaterale, il lavoratore m atura il dir it to 
alla erogazione diret ta dell'elem ento dist into della ret r ibuzione non assorbibile, dalla data di firm a 
del Ccnl. 
 
Secondo livello di contrat tazione 
Al fine di rendere esigibile per il set tore degli Studi professionali la prat ica at tuazione del secondo 
livello di cont rat tazione, questa, in via preferenziale, t roverà soluzione a livello regionale per 
l'intero set tore. 
A questo livello pot rà essere esercitata e gest ita una serie infinita di m aterie e ist itut i cont rat tuali 
quali:  
-  gli accordi per l' increm ento della produt t ività, efficienza, com pet it ività, qualità delle prestazioni, 
reddit ività e innovazione (per beneficiare della cd. "detassazione") ;  
-  disciplina dei cont rat t i di lavoro a term ine e a tem po parziale;  
-  l'orario di lavoro;  
-  l'apprendistato;  
-  i t irocini form at ivi e di orientam ento ( stage) ;  
-  i cont rat t i di inserim ento;  
-  la som m inist razione di lavoro;  
-  il lavoro a chiam ata (com prese le m isure di welfare) ;  
-  la st ipulazione di accordi quadro a livello terr itoriale;  
-  la st ipulazione di accordi in m ateria di form azione con le diverse ist ituzioni universitarie, regionali 
o provinciali;  la sicurezza del lavoro;  
-  ogni alt ra com petenza affidata in futuro dalle part i firm atarie del Ccnl alla com petenza terr itor iale. 
Nel caso non venga definito un accordo ent ro il 30 set tem bre 2013, il datore di lavoro erogherà a 
t itolo di elem ento econom ico di garanzia, con la ret r ibuzione del m ese di ot tobre 2013, ai lavoratori 
in forza da alm eno 6 m esi alla data del 1°  ot tobre 2013, i seguent i im port i una tantum :  
   

Elem ento econom ico di garanzia  
  

Q, 1, 2,  
  

100,00 euro 
  

3S, 3, 
  

90,00 euro 
  

4S, 4, 5 80,00 euro 
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Tale erogazione non è ut ile ai fini del calcolo di nessun ist ituto di legge o cont rat tuale, in quanto le 
part i ne hanno definito l'am m ontare in senso om nicom prensivo, tenendo conto di qualsiasi 
incidenza, ivi com preso il t rat tam ento di fine rapporto.  
L'elem ento econom ico di garanzia è r iproporzionato per i rapport i di lavoro a tem po parziale.  
 
Conciliazione e  arbit rato 
Negli art icoli dal 9 all'11 dell'accordo di r innovo in com m ento sono stat i disciplinat i il tentat ivo di 
conciliazione, l'arbit rato e le procedure per le com posizioni delle cont roversie a livello decent rato. 
I n sostanza sono state recepite le nuove m odalità di com posizione delle cont roversie di lavoro 
previste dal Collegato lavoro ( legge n. 183/ 2010) . Tut tavia, la Cgil non ha sot toscrit to gli art icoli 
dall'11-bis all'11-quinquies che invece sono stat i sot toscrit t i,  con protocollo aggiunt ivo, soltanto 
dalla Cisl e Uil e che prevedono l'arbit rato irr ituale, la clausola com prom issoria, un fondo per il 
r im borso delle spese che il lavoratore sost iene per il collegio arbit rale e la cost ituzione delle 
Com m issioni di cert ificazioni nell'am bito degli ent i bilaterali.  
E' davvero im portante il contenuto del protocollo aggiunt ivo soprat tut to laddove è stata prevista la 
clausola com prom issoria che le part i (datore di lavoro e lavoratore)  possono inserire nel cont rat to 
individuale di lavoro, che, si r icorda, deve essere necessariam ente cert ificata presso le 
Com m issioni di cert ificazione. 
La clausola com prom issoria, però, non deve avere ad ogget to cont roversie concernent i la 
r isoluzione del cont rat to di lavoro;  dom ande risarcitorie com unque concernent i infortuni sul lavoro 
o m alat t ie professionali;  dom ande risarcitorie com unque concernent i casi di m obbing;  dom ande 
risarcitorie concernent i ist itut i cont rat tuali relat ivi alla tutela della m aternità o paternità e le tutele 
previste in m ateria di congedo m at rim oniale di cui all'art icolo 1 della legge n. 7/ 1963.  
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Casi prat ici 
 

 

 Am biente, suolo e t err itorio 
 

 AUTORI ZZAZI ONE EMI SSI ONI  I N ATMOSFERA 
D. Una dit ta che opera nella Provincia di Firenze ut ilizza m ast ice in piccole quant ità, dotata di 
im pianto di aspirazione. Non ha m ai chiesto l'autorizzazione per l'em issione in atm osfera. E' 
possibile adesso presentare una dom anda autorizzat iva che la faccia em ergere dal som m erso in cui 
si t rova nella situazione at tuale senza r ischiare sanzioni penali? 
- - - - -  
R. Alla luce del quesito r isulta più opportuno ferm are l'im pianto e procedere alla richiesta di una 
nuova autorizzazione alle em issioni in atm osfera ex art . 269, D.lgs. n. 152/ 2006 e succ. m odd.,  
r inviando l'at t ivazione del m edesim o solo a seguito del r ilascio della nuova autorizzazione.  
(Fabrizio Marco, Codice Am biente e Sicurezza r isponde, 7.12.2011)  
 

 REG 1 0 0 5 / 2 0 0 9  
D. I n data 01 gennaio 2010 è ent rato in vigore il nuovo regolam ento sulle sostanze che r iducono lo 
st rato di ozono. Vorrei sapere, visto che non ho t rovato r iferim ent i in m erit o, se il regolam ento è 
stato recepito dall'I talia e in m ancanza del recepim ento se si è obbligat i ad applicarlo.  
- - - - -  
R. Per definizione il regolam ento " . ..è obbligatorio in tut t i i suoi elem ent i e diret tam ente applicabile 
in ciascuno degli Stat i m em bri"  talché non è necessario alcun at to di recepim ento da parte dei 
dirit t i dei singoli Stat i m em bri dell'Unione ai fini della sua applicazione (art . 249, Trat tato di Rom a 
del 1957 ist itut ivo della Com unità econom ica europea, ex art . 189) . Tanto prem esso non può 
escludersi anche per il regolam ento in quest ione, com e sovente avvenuto per diversi regolam ent i, 
un at to di "arm onizzazione"  del m edesim o nel dirit to interno italiano, non foss'alt ro per ident ificare 
le autorità deputate ad esercitare i cont rolli del caso e, non ult im o, le eventuali sanzioni ( sem pre e 
soltanto irrogabili dai singoli Stat i in virtù dell'irr inunciabile principio di sovranità nazionale) . Nel 
caso in ispecie, t ra l'alt ro, non guasterebbe un coordinam ento della disciplina com unitaria con la 
pregressa norm at iva italiana tut t 'ora in vigore, dall'antesignana legge n. 549/ 1993 (prim a m essa al 
bando nazionale degli halons, di recente tornata at tuale con il recepim ento delle sanzioni ivi 
previste da parte dell'art . 25-undecies del D.lgs. n. 231/ 2001 com e int rodot to dal d.lgs. n. 
121/ 2011 -  c.d. estensione della 231 ai reat i am bientali)  al D.M. 3 ot tobre 2001 recante Recupero, 
r iciclo, r igenerazione e dist ribuzione degli halons.  
(Marco Fabrizio, Codice Am biente e Sicurezza r isponde, 21.12.2011)  
 

 Edilizia e  urbanist ica  
 

 ATTUAZI ONE OPERE DI  URBANI ZZAZI ONE 
D. I l decreto legge del 06.12.2011, n°  2011, prevede l' inserim ento del com m a 2 bis, all'art .  16, 
d.p.r. n°  380/ 2001, per la realizzazione delle opere di urbanizzazione prim aria, diret tam ente da 
parte del t itolare del p.d.c., senza applicare le procedure previste dal d. lgsl. n°  163/ 2006. I n 
relazione a quanto sopra, è prevista, parallelam ente, la possibilità di realizzare, a scom puto dei 
cont r ibut i di urbanizzazione (sentenza del Consiglio di Stato n°  01332/ 2011)  le opere di 
urbanizzazione secondaria, secondo i dispost i del com m a 2, art . 16, d.p.r. n°  380/ 2001, con gara 
sem plificata m ediante la partecipazione di cinque im prese. Al r iguardo, si chiede:  per le opere di 
urbanizzazione prim aria, quali sono le soglie per evitare la gara sem plificata;  per le opere di 
urbanizzazione secondaria, quale è la soglia per evitare la gara sem plificata (Euro 40.000,00 ?) ;  
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sem pre per le opere di urbanizzazione secondaria quali sono le alt re soglie per la gara al di sot to di 
quella com unitaria, di Euro 4.845.000,00, per accedere alla gara sem plificata.  
- - - - -  
R. Per le opere di urbanizzazione prim aria di importo inferiore alla soglia com unitaria, il t itolare del 
perm esso le può eseguire diret tam ente. Per quelle di secondaria, t rova applicazione il codice 
cont rat t i con le diverse soglie in esso previste:  art . 122.8 che r ichiam a la procedura dell'art . 57.6, 
se sot to soglia;  se pari o superiore, si applica la procedura dell'art . 32.1 let t . g.  
(Giuseppe Rusconi,  Sistem a24 Edilizia r isponde,  13.12.2011)  
 

 I L TI TOLO CHE CONSENTE DI  EDI FI CARE SUL TERRAZZO 
D .Vivo in Sardegna e vorrei cost ruire sul terrazzo della casa dei m iei genitori, con i quali vivo.  
Avendo l’im m obile già raggiunto la cubatura edificabile, l’unico m odo sarebbe ut ilizzare 
l’am pliam ento volum et rico previsto dal piano casa. I l problem a sorge per il fat t o che, per ot tenere 
il m utuo, la banca m i chiede di essere proprietaria del terrazzo, e quindi di acquistarne la 
superficie, in m odo da evitare eventuali successive cont roversie con gli alt r i eredi. Da quello che m i 
r isulta, l’am pliam ento volum et rico può essere ut ilizzato solo dal proprietario della casa. È così? Solo 
i m iei genitori possono fruire del piano casa e quindi edificare sul t errazzo? Non ci sono alt re 
soluzioni? 
- - - - -  
R.L'art icolo 11 del Testo unico edilizia, Dpr 380/ 2001, prescrive che il perm esso di cost ruire è 
r ilasciato al proprietario dell'im m obile o che abbia t itolo per r ichiederlo sulla base di un at to 
negoziale o com unque cost itut ivo di un rapporto qualificato con l' im mobile, quale superficiario o 
t itolare di dirit to d'abitazione. La Regione Sardegna con la delibera 9/ 15 del 2010 relat iva al piano 
casa ha r ibadito che la r ichiesta deve essere presentata dal proprietario dell'im m obile o da chi 
abbia t itolo. Pertanto, l'unica soluzione è predisporre un at to negoziale con il quale il proprietario 
instauri con l' interessato un rapporto che lo qualifichi com e avente t itolo.  
(Massim o Ghiloni, I l Sole 24 Ore -  L'Esperto r isponde, 5.12.2011)  
 

 LA LEGGE SUI  SOTTOTETTI  DÀ UN AI UTO SULLE ALTEZZE 
D . Sono diventata propr ietaria da poco di un locale C/ 2 , a Rom a cit tà, di 20 m q e di un terrazzo di 
pert inenza di 48 m q, posizionato all'ult im o piano di una palazzina residenziale. L'alt ezza net ta 
interna è di 2,4 m et ri e l'accesso è at t raverso il terrazzo condom iniale con cui confina. È possibile il 
cam bio di dest inazione d'uso da C/ 2 ad A/ 10 oppure A/ 3?È possibile aprire una porta di accesso sul 
pianerot tolo allineata alle porte degli appartam ent i sot tostant i e con ident ica finitura?Pur 
r im anendo C/ 2, ho com unque dir it to a una casset ta di posta nel casellario condom iniale?Per 
realizzare quest 'ult im a, è necessario chiedere il perm esso al condom inio? 
- - - - -  
R. I n m ateria condom iniale, la giurisprudenza ha r itenuto legit t im a l’apertura di una nuova porta 
sul pianerot tolo com une, quando non com port i alcun mutam ento della conform azione e dello 
spazio delle scale, non lim it i il godim ento degli alt ri condom ini, non arrechi alcun danno alle part i 
com uni o pregiudizio alla stabilità, alla sicurezza e al decoro architet tonico del fabbricato. Si veda, 
per tut te, Cassazione 10 febbraio 1981, n. 843, per la quale «i pianerot toli, quali elem ent i 
essenziali della scala di accesso ai diversi piani dell’edificio in condom inio, sono per presunzione di 
legge, salvo diverso t itolo, in com proprietà fra tut t i i condom ini. Pertanto, la loro ut ilizzazione da 
parte dei singoli condom ini è sogget ta alla disciplina propria dell’uso individuale della cosa com une, 
con la conseguenza che è del tut to legit t im a la creazione di un secondo ingresso ad un 
appartam ento di proprietà esclusiva, in corrispondenza del pianerot tolo ant istante, ove non lim it i il 
godim ento degli alt r i condom ini e non arrechi pregiudizio all’edificio ed al suo decoro 
architet tonico».Quanto ai casellari postali:  essi sono cost ituit i da un insiem e indivisibile di casset te 
per le let tere, del m edesim o m odello, che si presum e di proprietà com une. E, dunque, ciascun 
condom ino ha dir it to ad una casset ta della posta nel casellario condom iniale, che deve essere 
installato a cura dell’am m inist ratore, con r ipart izione della spesa t ra i condom ini, non in base ai 
m illesim i, m a in base al num ero delle unità. L'aspet to r ilevante nel quesito prospet tato non è tanto 
la m odifica della dest inazione d'uso da m agazzino ad  abitazione  od  uffici,  quanto  l'altezza  net ta 
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 interna di m et ri 2,4 del locale, la quale cont rasta con le disposizioni igienico sanitarie m inime per 
conseguire l'agibilità.L'unica possibilità è quella di far r icorso alla legge regionale 13/ 2009 del Lazio 
relat iva al recupero a fini abitat ivi dei sot totet t i esistent i, che consente gli intervent i in am bient i 
con altezza inferiore a quella fissata dalla legge.  
(Silvio Rezzonico, a cura Ghiloni Massim o, I l Sole 24 Ore -  L'Esperto r isponde, 5.12.2011)  
 

 LOTTI ZZAZI ONE ABUSI VA A RI SCHI O CONFI SCA 
D . Una lot t izzazione di area (cointestata con 16 persone) , senza prevent iva autorizzazione, è stata 
penalizzata con sentenza della corte di appello il 26 giugno 1990, conferm ata dalla Cassazione con 
sentenza del 23 set tem bre 1991. Per tale reato, il Com une, in data 1 m arzo 1991, ha not ificato agli 
interessat i, un avviso di esecuzione di dem olizione di ufficio delle opere abusive (art icolo 27, legge 
47/ 85)  dei m anufat t i realizzat i, da effet tuarsi in data 13 m arzo 1991. A oggi nessuna dem olizione è 
stata effet tuata. Per il caso in esam e, essendo orm ai t rascorsi 20 anni, è prevista la prescrizione 
anche per l'ordinanza?Com e possono i cointestatari dell'area provvedere alla form ale divisione con 
at to pubblico, da form alizzare ai fini catastali? 
- - - - -  
R. I n r iferim ento al quesito posto occorre r ilevare com e non sia previsto alcun term ine di 
decadenza o di prescr izione per l’esercizio dei poteri di cont rollo, vigilanza e di intervento 
repressivo per le opere realizzate in violazione delle norm e urbanist iche e le sanzioni 
am m inist rat ive urbanist iche (com e ad esem pio la dem olizione)  essendo volte a r istabilire 
l’interesse pubblico com prom esso non possono est inguersi per effet to del decorso del tem po. I n 
part icolare, la giurisprudenza ha sot tolineato che «il potere sanzionatorio in m ateria edilizia non è 
sogget to a term ini di prescrizione o di decadenza ed in presenza di abusi esso non incont ra 
lim itazioni tem porali, essendo in re ipsa l' interesse pubblico alla r imozione delle opere realizzate 
sine t itulo» (Tar Lazio, 1 agosto 2011, n. 6837) . Al r iguardo, il Consiglio di Stato ha afferm ato che 
«la realizzazione di un'opera abusiva cost ituisce com unque un illecito perm anente, che si prot rae 
nel tem po e viene m eno solo con il cessare della situazione di illiceità, vale a dire ad esem pio con il 
conseguim ento delle prescrit te autorizzazioni» (Consiglio di Stato 16 aprile 2010, n. 2160) . 
Occorre, peralt ro, evidenziare, con r iferim ento alla fat t ispecie prospet tata, che se non è venuta 
m eno l’illeceità delle opere realizzate il Com une pot rà anche em anare un’alt ra ordinanza di 
dem olizione delle stesse. Sulla base di quanto det to e sem pre nella prem essa che non sia 
intervenuta una sanatoria, sem bra inolt re doversi desum ere che non si possa provvedere 
evidentem ente neanche alla form ale divisione t ra i proprietari;  al r iguardo peralt ro andrebbe 
verificato se non sia intervenuta l’acquisizione gratuita dei beni stessi al pat rim onio del Com une. 
Dalle inform azioni fornite infat t i sem brerebbe che il reato per il quale è intervenuta sentenza di 
condanna sia quello di lot t izzazione abusiva e conseguentem ente dovrebbero essere state applicate 
le disposizioni di cui all’art icolo 19 della legge 47/ 1985 (oggi t rasfuso nell’art icolo 44 del Dpr 
380/ 2001)  in base al quale «la sentenza definit iva del giudice penale che accerta che vi è stata 
lot t izzazione abusiva, dispone la confisca dei terreni, abusivam ente lot t izzat i e delle opere 
abusivam ente cost ruite. Per effet to della confisca i terreni sono acquisit i di dirit to e gratuitamente 
al pat rim onio del Com une nel cui terr itorio è avvenuta la lot t izzazione abusiva».  
(Massim o Ghiloni, I l Sole 24 Ore -  L'Esperto r isponde, 5.12.2011)  
 

 Energia  
 

 I va  -  L' I MPI ANTO FOTOVOLTAI CO CON L'ALI QUOTA DEL 1 0 %  
D. Sono un privato che sta installando sul tet to della prim a casa, interam ente di proprietà, già 
abitata da 15 anni, un im pianto fotovoltaico. Vorrei sapere qual è l'aliquota I va che l' im presa 
incaricata dovrà applicarm i. È vero che, essendo prim a casa, è possibile applicare l'aliquota I va al 4 
per cento? 
- - - - -  
R. La risposta è negat iva. Non è possibile applicare l'aliquota r idot ta del 4 per cento, m a quella del 
10 per cento in base alla voce 127-quinquies della tabella A, parte I I I , allegata al Dpr 26 ot tobre 
1972, n. 633  
(Giam paolo Giuliani, I l Sore 24 Ore -  L'Esperto r isponde, 19.12.2011)  
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 Rifiut i e  bonif iche  
 

 RI CEZI ONE RI FI UTI  TRANSFRONTALI ERI  –  ROTTAMI  
D.  Sono un recuperatore di rot tam i, r icevo r ifiut i con Allegato VI I  in lista verde .  Un fornitore di 
rot tam i ha la sede in Liechtenstein. Poichè tale Paese ha aderito alla Convenzione di Basilea (anche 
se non nella UE)  ,  il m io fornitore può usare l'allegato VI I  per m andarm i il m ateriale? 
- - - - -  
R. L'Unione europea è parte della convenzione di Basilea sul cont rollo dei m ovim ent i 
t ransfrontalieri di rifiut i pericolosi e del loro sm alt im ento. I l suo fornitore, pur non avendo sede in 
un paese UE, è com unque all'interno del quadro stabilito dalla Convenzione di Basilea e, pertanto, 
può esportare rot tam i verso un Paese UE seguendo le disposizioni contenute nell'allegato VI I  
regolam ento (CE)  n. 1013/ 2006. 
(Pierpaolo Masciocchi, Codice Am biente e Sicurezza r isponde, 20.12.2011)  
 

 TRASPORTO RI FI UTI  
D. I l t rasporto di r ifiut i urbani (assim ilat i agli urbani)  da parte della società stessa che li ha prodot t i 
e li deve conferire presso i cassonet t i st radali, r ichiede un'autorizzazione al t rasporto per  
l'autom ezzo (di proprietà della m edesim a società)  ut ilizzato? 
- - - - -  
R. A parte l' irr itualità della prat ica in ogget to, essendo, com e è noto, com petenza com unale la 
gest ione dei r ifiut i urbani ai sensi dell'art . 198, D.lgs. n. 152/ 2006, qualora i r ifiut i in quest ione 
consistano, peralt ro, in r ifiut i assim ilabili agli urbani, l'organizzazione dovrà essere in possesso di 
regolare iscrizione ai sensi dell'art . 212, c. 8, D.lgs. n. 152/ 2006 e successive m odifiche. Si r it iene, 
peralt ro, che la prat ica in quest ione dovrà essere pienam ente giust ificata (e legit t im ata)  alla luce 
del Regolam ento com unale di raccolta e t rasporto dei m enzionat i rifiut i urbani/ assim ilabili. 
(Marco Fabrizio, Codice Am biente e Sicurezza r isponde,  7.12.2011)  
 

 Sicurezza ed igiene del lavoro  
 

 I L CASO -  LA VALUTAZI ONE DEI  RI SCHI  NEL PSC 
D . Quali sono i r ischi che il coordinatore per la proget tazione, ai sensi dell'art . 91, D.Lgs. n. 
81/ 2008, deve valutare nel redigere il piano di sicurezza e di coordinam ento? Devono essere 
valutat i tut t i i r ischi individuat i nel cant iere edile, oppure solo quelli che derivano da interferenze 
t ra le lavorazioni? Analogam ente, qual è l'ogget to delle prescrizioni operat ive del PSC? 
- - - - -  
R. L'art . 91, D.Lgs. n. 81/ 2008, ha disposto l'obbligo del coordinatore per la proget tazione di 
redigere, durante la proget tazione dell'opera, il piano di sicurezza e di coordinam ento. I l successivo 
art . 100 ha dato indicazioni generali sui contenut i del PSC, specificando che esso "è cost ituito da 
una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla com plessità dell'opera da realizzare ed alle 
eventuali fasi cr it iche del processo di cost ruzione, at te a prevenire o r idurre i r ischi per la sicurezza 
e la salute dei lavoratori, iv i com presi i r ischi part icolari di cui all'Allegato XI , nonché la st im a dei 
cost i" . Per la definizione dei contenut i m inim i la norm a ha r im andato, poi, alle specifiche indicazioni 
dell'Allegato XV. Devono com porre il PSC anche le " tavole esplicat ive di proget to, relat ive agli 
aspet t i della sicurezza, com prendent i alm eno una planim et ria sull'organizzazione del cant iere e, 
ove la part icolarità dell'opera lo r ichieda, una tavola tecnica sugli scavi" .  
Le norm e del Testo unico (derivate dal D.Lgs. n. 494/ 1996 e dal D.P.R. n. 222/ 2003)  hanno 
im posto, dunque, anche nel set tore delle cost ruzioni, l'obbligo della valutazione dei fat tori di r ischio 
professionale, a tutela dei lavoratori occupat i nel cant iere. I n realtà, la valutazione dei r ischi è il 
m etodo prioritariam ente elet t ivo e norm at ivam ente im posto ai fini di un'efficace program m azione 
della tutela delle condizioni di lavoro, sia sot to il profilo ant infortunist ico che di salvaguardia della 
salute dei lavoratori. Questa valutazione dei r ischi è anche indicata com e la principale t ra le 
"m isure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori" .  
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L'im portanza fondam entale di congiungere al m om ento della st ipula del cont rat to di appalto quello 
della valutazione dei r ischi e della redazione del PSC ha t rovato esplicito r iconoscim ento nell'art . 
100, com m a 2, D.Lgs. n. 81/ 2008, nel quale è stabilito che il piano di sicurezza e di coordinam ento 
è "parte integrante del cont rat to di appalto" . Per il set tore degli appalt i pubblici di lavori, l 'art . 131, 
com m a 5, D.Lgs. n. 163/ 2006, "Codice dei cont rat t i pubblici" , addir it tura;  ha previsto la nullità del 
cont rat to di appalto che sia privo dei piani di sicurezza. 
L'Allegato XV al D.Lgs. n. 81/ 2008 (prim a il D.P.R. n. 222/ 2003) , ha r ichiesto che i contenut i 
m inim i del PSC (così com e quelli del POS e del PSS)  siano contenut i m inim i "di qualità" ;  di qui 
l'obbligo, per il coordinatore per la proget tazione, sia di dare ai piani dei contenut i "specifici" , 
avendo riguardo alla realtà di lavoro di ogni singolo cant iere tem poraneo o m obile, sia di valutare 
la loro concreta fat t ibilità nella successiva fase di esecuzione dei lavori.  
La previsione del punto 2, Allegato XV, che il PSC deve essere "specifico per ogni singolo cant iere e 
di concreta fat t ibilità " , e che " i suoi contenut i sono il r isultato di scelte proget tuali e organizzat ive 
conform i alle prescrizioni dell'art icolo 15 del presente decreto" ,  è la conferm a di com e la tutela 
delle condizioni di lavoro sia un obiet t ivo che deve essere perseguito non com e punto di partenza 
di un arido piano di sicurezza, m a com e dato tendenziale che deve prefigurare e accom pagnare 
un'esperienza concreta di lavoro.  
Le scelte proget tuali e organizzat ive sono state definite com e l' insiem e delle scelte "effet tuate in  
fase di proget tazione dal proget t ista dell'opera in collaborazione con il coordinatore per la 
proget tazione, al fine di garant ire l'elim inazione o la r iduzione al m inim o dei r ischi di 
lavoro" .Ment re le scelte proget tuali sono effet tuate "nel cam po delle tecniche cost rut t ive, dei 
m ateriali da im piegare e delle tecnologie da adot tare" ;  le scelte organizzat ive devono riguardare, 
invece, la "pianificazione tem porale e spaziale dei lavori" . Più specificam ente la pianificazione 
tem porale è sostanziata nella suddivisione delle singole lavorazioni in fasi e sot tofasi di lavoro,  
nella esplicitazione della loro sequenza tem porale e della loro durata, con conseguente 
elaborazione del cosiddet to "cronoprogram m a dei lavori"  ai fini della sicurezza (da non confondere 
con il cronoprogram m a generale dei lavori previsto dall'art . 40, D.P.R. 5 ot tobre 2010, n. 207 
( regolam ento di esecuzione del Codice dei cont rat t i pubblici) .  
Quindi, volendo r iflet tere circa il contenuto del piano di sicurezza e di coordinam ento con r iguardo 
alla t ipologia dei r ischi valutabili, deve essere innanzitut to m esso in rilievo che t re sono le m acro-
aree di r iferim ento:  
-  area di cant iere;  
-  organizzazione del cant iere;  
-  lavorazioni. 
Olt re alle carat terist iche int rinseche dell'area di cant iere (con part icolare at tenzione alla presenza di 
linee aeree e condut ture sot terranee) , il PSC deve tener conto dell'eventuale presenza di fat tori 
esterni che com portano r ischi per il cant iere (per esem pio, t raffico circostante in caso di lavori 
st radali e autost radali) , nonché specularm ente degli eventuali r ischi che le lavorazioni di cant iere 
possono com portare per l'area circostante.  
I l PSC deve contenere l'analisi di una serie di elem ent i, r iferit i alla t ipologia del cant iere, quali:  
-  m odalità da seguire per la recinzione del cant iere, gli accessi e le segnalazioni;  
-  servizi igienico-assistenziali;  
-  viabilità principale di cant iere;  
-  im piant i di alim entazione e ret i principali di elet t r icità, acqua, gas ed energia di qualsiasi t ipo;  
-  im piant i di terra e di protezione cont ro le scariche atm osferiche;  
-  disposizioni per dare at tuazione a quanto previsto dall'art . 102;  
-  disposizioni per dare at tuazione a quanto previsto dall'art .  92, com m a 1, let tera c) ;  
-  eventuali m odalità di accesso dei m ezzi di fornitura dei m ateriali;  
-  dislocazione degli im piant i di cant iere;  
-  dislocazione delle zone di carico e scarico;  
-  zone di deposito delle at t rezzature e di stoccaggio dei m ateriali e dei r ifiut i;  
-  eventuali zone di deposito dei m ateriali con pericolo d'incendio o di esplosione. 
I l CSP, dopo avere suddiviso le singole lavorazioni in fasi e sot tofasi di lavoro, deve effet tuare 
l'analisi dei r ischi present i, a esclusione di quelli specif ici propri dell'at t ività di ogni singola impresa.  
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Prem esso questo, quanto all'obbligo di valutazione dei r ischi, il D.Lgs. n. 81/ 2008 ha conferm ato le 
scelte di fondo già contenute nel D.P.R. n. 222/ 2003 e sot tese alla " filosofia"  che ha originato 
l'em anazione, da parte del Consiglio europeo, della "diret t iva cant ieri"  24 giugno 1992, n. 
92/ 57/ CEE, si t rat ta della dist inzione ontologica t ra i fat tori di rischio int ra-aziendali e i fat tori di 
r ischio professionali (di r ispet t iva riconducibilità alle imprese esecut r ici e ai lavoratori autonom i)  e i 
fat tori di rischio "di cant iere" (aggiunt ivi e/ o inter ferenziali)  facent i capo all'area della com m it tenza 
e del coordinam ento.  
Con quali m odalità e a opera di quali sogget t i quest i due profili della sicurezza debbano com porsi e 
t rovare il loro asset to ot t im ale, cost ituisce uno degli am bit i più delicat i e crit ici dell'esperienza del 
cant iere;  peralt ro, è indiscut ibile che, con il m odello di valutazione dei r ischi int rodot to dal D.Lgs. 
n.494/ 1996e ora t rasposto nel D.Lgs. n. 81/ 2008, è venuta m eno la filosofia operat iva e gest ionale 
in m aniera separata che aveva da sem pre carat terizzato il set tore degli appalt i di lavori in edilizia.  
Rispet to al precedente m odello, carat terizzato dalla rigida separazione funzionale t ra com m it tente 
e appaltatore e dal divieto assoluto di ingerenza dell'appaltante sull'autonom ia st rut turale e 
organizzat iva dell'appaltatore o del lavoratore autonom o, la norm at iva di derivazione com unitaria 
ha totalm ente rovesciato la prospet t iva fino ad allora prat icata. 
Codificando e disciplinando norm at ivam ente gli aspet t i di naturale e spontanea collaborazione che 
si realizzano quando più persone sono chiam ate a prestare la loro opera in quel m edesim o com une 
am biente di lavoro che è il "cant iere" , il legislatore ha elevato a m odello norm at ivo, con r iguardo ai 
fat tori di r ischio "aggiunt ivi"  e " interferenziali" , una realtà che era stata fino ad allora afferm ata 
solo in alcuni sensibili orientam ent i giurisprudenziali e, cioè, che il com m it tente, lungi dal r isultare 
sogget to est raneo, per definizione, all'area della sicurezza del lavoro, ne è al cont rario 
inevitabilm ente com partecipe, nella concretezza della vita di cant iere, essendone uno dei 
protagonist i principali. I n questa prospet t iva il legislatore ha condivisibilm ente r itenuto di 
r icondurre l'obbligo di gest ione dei fat tori di r ischio "aggiunt ivi" e " interferenziali"  nell'area 
funzionale della com mit tenza, l'unica in grado di poterli prendere su di sé, in ragione della t itolarità 
di un interesse econom ico alla realizzazione dell'opera nella sua interezza. 
At teso che l' interferenza t ra le lavorazioni, sot to il profilo dell'organizzazione del lavoro, è spesso 
un dato ineludibile, la norm at iva ha oculatam ente prat icato la scelta della consapevole 
valorizzazione dell'esigenza di raccordo t ra le diverse at t ività lavorat ive nel cant iere, al fine di 
fronteggiare i fat tori di r ischio professionale esistent i. La t rasposizione sogget t iva di questa 
esigenza si è t radot ta nel com plesso degli obblighi facent i capo ai vari sogget t i ( com m it tente, 
responsabile dei lavori, coordinatori, datori di lavoro ecc.)  deputat i a perseguire la sicurezza in 
cant iere. Sicurezza ancorata al m etodo della program m azione per l'elim inazione ovvero la r iduzione 
al m inim o, nei lim it i del consent ito, dei fat tori di rischio "aggiunt ivi"  e " interferenziali" ;  di quest i 
obiet t ivi la predisposizione di un "piano di sicurezza e di coordinam ento" e di "piani operat ivi di 
sicurezza" (specificam ente r ivolt i alla individuazione di standard procedurali coerent i, quando non 
anche com uni)  hanno rappresentato punt i di approdo condivisi. Beninteso, resta ferm o il divieto di 
ingerenza del com m it tente nell'area dei r ischi specifici propri di ciascuna im presa esecut r ice o 
lavoratore autonom o;  inolt re, conseguentem ente, a valle di questo divieto, l' insussistenza 
dell'obbligo per il coordinatore per la proget tazione di effet tuare l'analisi dei rischi specifici propri 
dell'at t ività di ogni singola im presa (punto 2.2.3, Allegato XV al D.Lgs. n. 81/ 2008) .  
Quindi, una cosa è la cosiddet ta com pletezza di contenuto del PSC in term ini di individuazione, 
analisi e valutazione dei r ischi, alt ra cosa la gest ione operat iva  dei fat tori di r ischio. Ecco perché, 
m ent re la relazione di cui è com posto il PSC, concernente l'individuazione, l'analisi e la valutazione 
dei rischi concret i di cant iere, ha carat tere generale e onnicom prensivo [ punto 2.1.2., let tera c) ,  
Allegato XV, concernendo in prim is le " lavorazioni"  e solo in un secondo m om ento le " loro 
interferenze") ,  all'opposto l'elaborazione delle prescrizioni operat ive ( intese com e le indicazioni 
part icolari di carat tere tem porale, com portam entale, organizzat ivo, tecnico e procedurale)  delle 
m isure prevent ive e protet t ive e dei disposit ivi di protezione individuale è lim itata, nel PSC, alle 
situazioni di interferenza t ra le lavorazioni [ punto 2.1.2, let tera e) , Allegato XV, il PSC deve 
contenere " le prescrizioni operat ive, le m isure prevent ive e protet t ive ed i disposit ivi di protezione 
individuale, in r iferim ento alle interferenze t ra le lavorazioni") .  
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La cerniera t ra quest i due m om ent i valutat ivi è cost ituita dall'ulteriore obbligo di indicare nel piano 
di sicurezza e di coordinam ento, qualora la part icolarità delle lavorazioni lo r ichiedesse, il t ipo di 
procedure com plem entari e di det taglio, connesse alle scelte autonom e di ciascuna im presa 
esecut r ice, da esplicitare nel POS. 
Dunque, è solo con r iguardo alle interferenze t ra le lavorazioni che il PSC deve contenere le 
prescrizioni operat ive per lo sfasam ento spaziale o tem porale delle lavorazioni interferent i, nonché 
le m odalità di verifica del r ispet to di queste prescrizioni, indicando, nel caso in cui perm anessero 
r ischi di interferenza, le m isure prevent ive e protet t ive e i disposit ivi di protezione individuale, at t i 
a r idurre al m inim o quest i r ischi, m ent re, con r iferim ento ai r ischi connessi alle lavorazioni svolte in 
cant iere da parte di ciascuna im presa, è il POS a dovere individuare le m isure prevent ive e 
protet t ive, che non sono affat t o integrat ive di quelle contenute nel PSC, m a ne cost ituiscono 
l'antecedente logico im prescindibile. 
I n definit iva, il piano di sicurezza e di coordinam ento deve r im anere uno st rum ento per la gest ione 
dei fat tori di r ischio inerent i alla realtà di cant iere, non anche di quelli riconducibili alla realtà 
organizzat iva e di lavoro delle singole im prese e dei lavoratori autonom i, r ispet to alle quali il PSC 
deve dare indicazioni e prescrizioni (m a non "prescrizioni operat ive")  ed esplicitare anche 
aggiunt ivam ente, qualora la part icolarità delle lavorazioni lo r ichiedesse, le procedure 
com plem entari e di det taglio, connesse alle scelte autonom e dell'im presa esecut r ice ( che in quel 
m om ento il coordinatore non può conoscere m a può solo, in ipotesi, im m aginare e prefigurarsi)  da 
esplicitare nel POS. 
(Pierguido Soprani, I l Sole 24 ORE -  Am biente & Sicurezza, 6.12.2011, n. 22, p. 52)  
 

 VDT 
D. Con riferim ento al quesito num ero 968 del 24 novem bre 2011 (secondo capoverso)  se il MC 
rit iene di visitare i sit i con cadenza diversa e lo com unica al datore di lavoro quest 'ult im o ha 
l'obbilgo di com unicarlo agli RLS? 
- - - - -  
R. L'art icolo 18, com m a 1, let t . s)  del D.Lgs 81/ 08 im pone al datore di lavoro l'obbligo di 
consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza esclusivam ente nelle ipotesi previste al 
successivo art icolo 50. Tale art icolo non prevede in m aniera espressa alcun obbligo di 
com unicazione o di coinvolgim ento del Rls nel caso in cui il m edico com petente r itenga di visitare 
gli am bient i di lavoro con cadenza diversa dall'annuale. Si r it iene com unque ut ile evidenziare com e 
uno degli aspet t i più qualificant i e significat ivi della vigente norm at iva prevenzionale a tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro sia rappresentato dal potenziam ento della bilateralità e di quel sistem a 
di relazioni indust riali di t ipo collaborat ivo e cooperat ivo che sia in grado di assicurare al m eglio la 
prom ozione della cultura della sicurezza in azienda. La più alta espressione di questa logica è 
cost ituita dalla figura del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, che deve essere presente 
in tut te le realtà produt t ive e che m ant iene e vede oggi notevolm ente sot tolineato il ruolo di 
orientam ento e prom ozione di iniziat ive di "cont rollo sociale"  in azienda. At t raverso la sua 
partecipazione cost rut t iva è chiam ato a concorrere alle m isure di m iglioram ento delle condizioni di 
sicurezza dei post i di lavoro. Ad esso il D.Lgs 81/ 08 r iserva una serie di im portant i prerogat ive di 
natura organizzat iva, gest ionale, inform at iva e form at iva con l'obiet t ivo di diffondere una cultura 
della responsabilità e della prevenzione. I n questa logica, quindi, un coinvolgim ento del Rls anche 
nelle ipotesi di accesso del m edico com petente negli am bient i di lavoro si r it iene ut ile e auspicabile.  
(Pierpaolo Masciocchi, Codice Am biente e Sicurezza r isponde, 7.12.2011)  
 

 SI CUREZZA LASER 
D. Una m acchina per il taglio dei m etalli ut ilizza un laser da 4400 W di potenza. La sorgente laser è 
classificata di classe 4 (così è anche indicato sull' involucro esterno della m acchina) , m a, tenendo 
conto di tut t i i sistem i di protezione previst i dal cost rut tore, il cost rut tore dichiara che tut ta 
l'apparecchiatura è declassata alla classe laser 1;  nella m odalità di funzionam ento speciale 
(m anutenzione, pulizia, regolazione)  invece il laser corrisponde alla classe 4. A questo punto 
chiedo:  è necessario nom inare un tecnico della sicurezza laser ( secondo la norm a CEI  60825)? 
- - - - -  
R. La norm a  CEI   60825,  corret tam ente  r ichiam ata  nel  quesito,  evidenzia  com e  debba  essere 
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 designato un Tecnico Sicurezza Laser (TSL)  ove siano installat i:  -  laser di Classe 3R, che em et tono 
energia ad una lunghezza d'onda esterna all' intervallo da 400 nm  a 700 nm ;  -  laser di Classe 3B;  -  
laser di Classe 4. Ora, è pur vero che la sorgente laser, pur classificata di classe 4, è stata 
declassata alla classe laser 1 tenuto conto di tut t i i sistem i di protezione post i in essere dal 
cost rut tore, m a è anche vero che la m edesim a sorgente cont inua a r im anere classificata nella 
classe 4 relat ivam ente alle sue m odalità di funzionam ento speciale (m anutenzione, pulizia, 
regolazione) . Ne r isulta, quindi, una fat t ispecie " ibrida" che, per ragioni anche di ordine cautelat ivo, 
spingerebbero a r itenere consigliabile la nom ina di un TSL. 
(Pierpaolo Masciocchi, Codice Am biente e Sicurezza r isponde, 15.12.2011)  
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